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ELOGIO 


DEL  CHIARISSIMO  MEDICO 

ANDREA  PASTA 

Detto  li  27.  Agosto  2783. 

NELL?  ACCADEMIA  DEGL?  ECCITATI 
DI  BERGAMO 
dall’  abate 

GIUSEPPE  BOTTAGISI . 


BERGAMO 


PER  FRANCESCO  LOCAI  ibi 
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T \_  ^Acciano  pur  finalmente  le  querele  e i 
rimproveri  di  chi  sdegnoso  accusava  la  fred- 
da nostra  indolenza  sulla  gran  perdita,  che 
abbiamo  fatta  nella  persona  di  Andrea  Pa- 
sta . Questo  nome  sì  celebre  in  tutta  1*  Eu- 
ropa , e che  fegnerà  eternamente  un’  Epoca 
luminosa  nei  fasti  di  Bergamo  e nelle  storie 
della  Medicina  , come  potrebbe  mai  non  sve- 
gliare la  gratitudine  di  quest’ Accademia  eh’ 
egli  ha  tanto  onorata  , e che  pur  tanto  è 
solita  a coronare  di  Iodi  il  merito  e la  vir- 
tù degl’  illustri  e chiari  suoi  membri  ? Se  il 
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Pasta  fu  troppo  grande  per  non  avere  tutto 
il  diritto  a un  n'ostro  Elogio , noi  siam  trop- 
po giusti  per  non  tributarglielo  : e se  un  cri- 
tico combinamento  di  cose  potè  differirlo  so- 
verchiamente al  pubblico  desiderio  , non  po- 
trà però  toglierlo  al  suo  merito  , sicché  a 
nostra  vergogna  , quanto  è da  noi  , vada  a 
perire  dimenticata  e negletta  tra  la  solitudine 
e lo  squallore  di  un  urna  muta  la  memoria  dàm 
genio  sì  straordinario  e sì  sublime  , non  altri- 
menti che  quella  del  volgare  ignobile  e dell’ 
inutile  popolare  • Sebbene  la  tenuità  del  mio 
ingegno  mi  renda  a ciò  forse  tra  gli  altri 
tutti  il  più  disadatto  , per  me  avrà  oggi  la 
Patria  questo  testimonio  solenne  della  nostra 
riconoscenza  . Sì  , Accademici  ornatissimi , 
io  avrò  in  questo  giorno  il  doppio  onore  e 
di  soddisfare  ai  doveri  di  un  adunanza  sì  ri- 
spettabile,  e di  render  giustizia  a un  sogget- 
to sì  segnalato  . Veggio  bensì  , o Signori , 
che  di  un  uomo  sì  raro  e sì  eccellente  non 
è meno  difficile  il  parlarne,  di  quello  che  sa- 


rcbbe  sconvenevole  il  tacerne  : e ciò  per  me 
molto  più  il  quale  nè  mai  fui  vicino  alla 
sua  persona  , nè  mai  rivolsi  i miei  studj  a 
quell’  Arte  in  eh’ ci  si  distinse.  Masescor; 
go  di  avere  in  ciò  due  svantaggi  che  , oltre 
1’  avermi  obbligato  a una  fatica  assai  mag- 
giore , mi  obbligheranno  ancor  certamente  e 
ad  omettere  con  ingiurioso  silenzio  non  po- 
che cose  le  quali  pure  dir  si  dovrebbero,  e 
a dirne  altre  in  un  modo  meno  dicevole 
c conveniente  ; conosco  altresì  d’  avervi  in* 
siem  due  ragioni  onde  sperare  alla  mia  ora- 
zione un  più  felice  riuscimento  . Un  pro- 
fessore di  Medicina , i pregi  contando  di  un 
Medico  con  meno  di  proprietà  e di  preci- 
sione , potrebbe  meritare  minor  perdono  : un 
amico  e un  confidente  del  Pasta  , di  lui  con- 
tando gran  cose  , potrebbe  meritar  minor 
fede.  Ma  un  oratore,  qual  io  mi  sono,  che 
non  ha  dell’  Arte  Ippocratica  se  non  le  idee 
più  comuni  e generali  ; un  Oratore  che  nel 
Pasta  non  può  ravvisare  se  non  se  il  Con- 
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cittadino  cT  uom  virtuoso,  c quindi  non 
può  per  una  seducente  parzialità  personale  o 
travedere,  o esagerare;  come  non  avrà  egli 
una  fidanza  giustissima  che,  quanto  sarà  per 
dirne,  sia  per  essere  da  tutti  Voi  e compa- 
tito e creduto  ? Potrei  temere  soltanto  che 
una  soverchia  lunghezza  non  dovesse  oggi 
rendermi  a Voi  molesto . Ma  in  ciò  pure  il 
pensar  mi  ricrea  , che  la  rischiarata  vostra 
sapienza,  indispensabile  la  dovrà  riconoscere 
all’  ampiezza  dell’  argomento,  e che  alle  mie 
suppliche  vorrà  donarla  la  innata  vostra  be- 
nignità e gentilezza. 

Andrea  Pasta  nacque  in  Bergamo  ai  27. 
di  Maggio  dell’  anno  1705.  nella  Parochia 
di  S.  Alessandro  in  Colonna,  avendo  a ge- 
nitori Marcello  Pasta,  e Lodovica  Passi . Il- 
lustre fu  la  sua  schiatta  fino  ad  averne  il 
diritto  di  poi  essere  aggregato  a quel  Colle- 
gio di  Medici  eh’  era  allora  un  corpo  assai 
nobile  della  nostra  Città , e del  quale  ei  fu 
Priore  : e sin  da  que’  tempi  la  sua  famiglia 
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possedeva  un  onesto  stabilimento  e un  pa- 
trimonio non  sol  convenevole  ma  copio- 
so . Qui  però  non  crediate , Accademici  or- 
natissimi , eh5  io  lui  voglia  lodare  , siccome 
dai  pedanti  adulatori  e vili  soglion  lodarsi 
gli  uomini  mediocri,  facendogli  cioè  un 
rito  o della  sua  nobiltà , o delle  sue  ricchez- 
ze . So  eh’  essendo  la  prima  dono  gratuito 
<l’un  cieco  caso,  e frutto  le  seconde  di  una 
saggia  economia , e talor  anche  di  una  tene- 
brosa ingiustizia  de’  suoi  maggiori , non  può 
mai  per  loro  chi  n’  è adorno  esser  distinto 
agli  occhi  della  ragione  , la  qual  ricusa  di 
riconoscer  nell’  uomo  altra  grandezza  se  non 
se  quella  che  deriva  in  lui  da  lui  stesso  . 
Io  non  rammento  lo  splendore  del  suo  ca- 
sato , o la  copia  di  sue  sostanze , se  non  co- 
me due  ostacoli  ch’ebbe  il  Pasta  alla  virtù, 
e dei  quali  ci  trionfò  merce  una  pensante 
Filosofia  . Conciossiachè  chi  non  sa  , sicco- 
me un  pregiudizio  non  meno  disonorevole 
alla  nostra  Patria,  che  ingiurioso  a quell’ 
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Arti  le  quali  dal  consentimento  dei  popoli 
nobili  son  dichiarate , faccia  tra  noi  riguar- 
dare il  loro  esercizio  quali  la  porzione  sol- 
tanto della  gente  bassa  e mecanica , condan 
nata  dalla  Natura  alla  oscurità  e all’  indi- 
genza ? Chi  non  sa  , come  tra  noi  un  mal 
inteso  decoro  sembri  fare  un  dovere  alle  per- 
sone illustri  e facoltose  di  languire  in  un  ozio 
tedioso  , e di  passar  la  lor  vita  in  una  indolen- 
te scioperataggine  ? Ma  Andrea  Pasta  sin  da- 
gli anni  più  freschi  della  sua  gioventù,  fu  ri- 
schiarato abbastanza  per  disprezzare  una  glo- 
ria sì  facile  quale  si  è quella  del  non  far 
nulla  , e per  detestare  codeste  leggi  chime- 
riche che  nella  sua  condizione  gli  facevan 
trovare  un  dover  vergognoso  di  vivere  inu- 
tile . Sebben  distinto  per  nascita  e per  ric- 
chezze , ei  si  ricordò  di  esser  uomo  ; e co- 
me tale  si  vidde  essere  debitore  alla  società 
ed  alla  Repubblica  dell’  impiego  de’  suoi  ta- 
lenti , non  altrimenti  che  a lei  lo  sia  il  p:ù 
minuto  volgo  del  sudore  ignobile  della  sua 
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fronte  e del  lavoro  oscuro  delle  sue  mani  . 
E se  fin  d’  allora  quella  segreta  voce  con 
cui  parlando  alle  lor  anime  la  Natura , ren- 
de ai  gran  genj  testimonianza  della  loro  di- 
stinta abilità,  non  lasciò  a lui  dubitare  che 
potrebbe  un  dì  diventare  un  uomo  nella  pro- 
fession  di  alcun’  Arte  raro  e segnalato  ; et 
sin  d’  allora  si  stimò  in  obbligo  di  diventar- 
lo . Solo  durò  sospeso  per  alcun  tempo  se 
anzi  alla  Pittura  , oppure  alla  Medicina  gli 
tornerebbe  meglio  di  applicarsi.  Ma  sebbene 
alla  prima,  siccome  in  se  stessa  più  dilette- 
vole , più  forte  inchinevole  si  sentisse  ; ciò 
non  pertanto  preferì  la  seconda , siccome  al 
pubblico  più  vantaggiosa  . Non  fu  dunque  o 
l’ esempio  del  Padre  eh’  era  Medico  anch 
esso,  o la  speranza  di  maggior  suo  profitto 
che  a favor  di  quest’  Arte  determinasse  la  di 
lui  scelta;  ma  bensì,  com’ei  protestò,  l’ idea 
generosa  di  giovare  alli  suoi  simili , e di  soc- 
correre l’ umanità  allorché  inferma  il  più 
abbisogna  di  esser  soccorsa  . Pieno  di  questi 
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sensi  cotanto  degni  di  un  Filosofo , nulla  ei 
trascurò  di  quanto  alla  sua  Patria  poteva  in 
lui  preparare  quell’  uom  benefico  eh’  egli  si  era 
proposto  di  riuscire  . Non  vi  sarò  nojoso  con 
Una  fredda  esartezza  nel  contarvi  la  storia 
degli  primi  suoi  studj , che  alle  Scuole  del 
Seminario  nelle  Lettere,  e nella  Fisica  lo 
istruirono . Non  vi  dirò  per  qual  modo  i 
suoi  maestri  ugualmente  che  i suoi  condi- 
scepoli ebbero  sempre  in  esso  , siccome  ad 
ammirare  una  mente  che  rapidissima  tutto 
imparava , e che  felicissima  non  dimentica- 
va più  mai  ciò  che  una  volta  aveva  impa- 
rato ; così  a commendare  una  instancabile 
avidità  di  sapere  ed  una  squisitissima  dili- 
genza . Questi  dettagli  così  minuti.,  se  la  gran- 
dezza del  suo  nome  potrebbe  giustificarli , 
me  li  vieta  insieme  la  grandezza  delle  sue 
azioni  che  mi  fa  debitore  della  mia  ora- 
zione a cose  meno  comuni  e più  luminose. 
Io  non  comincio  a considerare  ciò  eh’  ei 
facesse  per  apprendere  la  Medicina , se  non 
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in  Padova  , dove  solo  egli  stesso  potè  co- 
minciar a comprendere  ciò  eh’  ella  era  . E 
in  vero  come  al  primo  por  piede  in  quella 
fiorentissima  Università  che  tanto  vantaggia 
su  tutte  1’  altre,  le  quali  vanta  la  nostra  Ita- 
lia , non  debbe  un  giovine  troppo  più  che 
non  erano  dilatar  le  sue  idee  intorno  all’  im- 
portanza e all’  ampiezza  di  questa  scienza  dal 
vederla  colà  distribuita  e divisa  in  tante  par- 
ti , a ciascuna  delle  quali  dalla  sapienza  del 
Principe  vi  c assegnata  una  cattedra  parti- 
colare , e delle  quali  ciascuna  sembra  per  se 
richiedere  tutto  un  uomo?  Ah!  certo  il  Pa- 
sta conobbe  allor  più  che  mai  che  voglia 
dire  essere  , siccome  parla  Ippocrate , un  ve- 
ro Medico  ; cioè  un  uomo  che  regola  i 
suoi  giudizj  e i suoi  sperimenti  sugl’  amma- 
lati con  sodezza  di  principi  e con  un  siste- 
ma metodico  e ragionato  . Allora  viddeche 
non  c possibile  di  pretendere  alla  gloria  di 
riuscire  in  quest’  Arte  , se  non  a costo  di 
diligenze  le  più  assidue  e di  uno  studio  il 
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più  ostinato  ; e che  chiunque  di  tanto  non 
sì  stima  a lei  debitore  , non  può  mai  esse- 
re se  non  un  impostore  spietato , che  punirà 
crudelmente  i miseri  infermi  della  loro  scioc- 
ca credulità  ; o al  più  uno  spregevole  Em- 
pirico i di  cui  lumi  deboli  e incerti , anzi- 
ché vantaggiosi , torneran  le  più  volte  noce- 
voli  e funesti  . Conobbe  allora  per  conse- 
guenza che  , per  non  esser  del  novero  di 
que’  tanti  i quali  , a detta  di  Plinio  , fan- 
no un  traffico  miserevole  delle  nostre  vite , 
e hanno  appena  altra  scienza  eccetto  quel- 
la che  lor  fornisce  la  morte  dei  lor  mala- 
ti , gli  era  uopo  di  donarsi  con  tutto  V im- 
pegno alla  Medica  teoria  , e di  sagrificarvi 
intieramente  tutto  se  stesso . Quindi  chi  può 
ridire  con  qual  coraggioso  volo  si  lanciasse 
la  di  lui  anima  nella  regione  di  tutte  quel- 
le Scienze  le  quali  hanno  alla  Medicina 
qualche  rapporto  ? chi  può  spiegare  con  qual 
fervida  lena  ne  trascorresse  gl'immensi  spa- 
zj , senza  che  mai  o all’  altezza  delle  cose 
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lo  sgomentarlo  , o alla  loro  difficoltà  fosse 
possibile  il  ritenerlo?  La  Fisiologia  lo  istrui- 
sce intorno  le  parti  del  corpo  umano  e Fu- 
so di  ciascheduna  : la  Patologia  gl’  insegna 
le  cagioni , le  mutazioni  , gli  effetti  delle 
diverse  malattie  : la  Semiologia  gli  addita  i 
segni  sì  diagnostici,  che  pronostici  delle  me- 
desime : la  Botanica,  la  Storia  Naturale , la 
Chimica  gli  scoprono  le  proprietà  degli  ani- 
mali , la  virtù  de’  vegetabili  , 1’  attività  de’ 
minerali  : l5  Igiene  lo  rende  dotto  intorno  al 
modo  di  evitare  i mali  e di  conservar  la 
salute  : la  Terapeutica  la  maniera  gli  sco- 
pre di  ricovrare  la  sanità , qualora  siasi  per- 
duta , co’  rimedj  o semplici  , o composti,  e 
talor  anche  colla  mano  e colf  opera  del  Chi- 
rurgo . Tutto  in  somma  quanto  appartiene 
in  alcun  modo  alla  Medicina  sì  Antropolo- 
gica, che  Farmacologica,  egli  quivi  lo  appren- 
de sotto  la  guida  di  quegli  egregi  Professori 
che  si  dividon  la  gloria  di  essergli  stati  a mae- 
stri: tra  i quali  troppo  è degno  di  essere  ricor- 
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dato  l’immortale  Morgagni , quell’  uomo  sì  pro- 
digioso che  arrichì  di  tante  sue  opere  la  Me- 
dica facoltà  j e che  i suffragi  di  tutta  l’Eu- 
ropa concordemente  dichiarano  il  Principe 
degli  Anatomici . Infatti  siccome  la  dottrina 
straordinaria  di  questo  gran  Professore  fece 
sempre  al  Pasta  un  dover  di  distinguerlo  tra 
tutti  i suoi  precettori  con  una  stima  rispet- 
tosissima ; cosi  1’  abilità  straordinaria  del 
Pasta  fece  sempre  a questo  gran  Professore 
un  dover  di  distinguerlo  con  un  parzialissi- 
mo amore  tra  tutti  li  suoi  allievi  : cosicché 
dove  1’  uno  aveva  continuamente  nel  suo  di- 
scepolo un  estatico  ammiratore  delle  sue  sco- 
perte , l’ altro  aveva  continuamente  nel  suo  mae- 
stro uno  il  più  attento  e sollecito  coltivato- 
re de’  suoi  talenti  . Per  tal  guisa  ebbe  la 
gloria  singolarmente  e il  Morgagni  di  avere 
colle  sue  lezioni  formato  un  Pasta , e il  Pa- 
sta di  essere  stato  formato  dalle  lezioni  di 
un  Morgagni  : gloria  , a dir  vero  , troppo 
pregevole  per  ambidue  ; giacché  nel  primo 
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dee  riconoscere  la  Medicina  il  piu  £*an  §c" 
nio  del  nostro  Secolo , nell’  altro  debbo  il 
pubblico  ravvisare  il  più  felice  emulatore  del 
suo  maestro  . Sotto  dunque  una  tanto  ono- 
revole disciplina  dopo  alcuni  anni  fu  deco- 
rato di  quella  laurea  , nella  cui  soverchia 
frequenza  e facilita  di  ottenerla  non  e mera 
raro  e diffìcile  il  meritarla  : della  quale  fre- 
giato, in  età  di  podi’  oltre  a vent’ anni  rim- 
patriò . Non  crediate  però  , o Signori  , che 
col  cessare  del  suo  soggiorno  in  Padova  , 
cessasse  pure  o la  sua  brama  di  sapere  , o 
la  sua  diligenza  per  imparare . Queste  gli  fe- 
cero anzi  trovar  qui  in  Bergamo  dei  nuovi 
maestri  nei  libri , e nello  Spedai  degl’  infer- 
mi una  nuova  scuola  a sempre  più  istruirsi , 
ed  a crescer  più  sempre  il  prezioso  tesoro 
delle  sue  cognizioni  . Quanti  Autori  più  fa- 
mosi in  linea  di  Medicina  vanta  1’  antichi- 
tà , quanti  più  egregi  Scrittor  moderni  for- 
man  la  gloria  dell’  Italia  non  solo  , ma 
delle  provincie  le  più  rimote  e delle  nazioni 
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le  più  straniere,  tutti  li  vuole  presso  di  se» 
ne  fa  di  tutti  un’  accolta  non  men  copiosa 
che  scelta  ; non  gl’  increscendo  in  ogn’  anno 
il  perciò  largheggiare  di  molta  spesa . Nè  i 
libri  già  no  posson  lagnarsi  del  Pasta  , sic- 
come pure  lo  possono  di  tant’  altri  i quali  , 
dopo  d’  averseli  comperati  , li  lascian  poi 
dimenticati  e polverosi  a nojevole  ingombro 
delle  lor  camere  , o ad  inutile  pompa  delle 
loro  biblioteche  ; come  se  tanta  fosse  la  lor 
virtù  , che  a diventar  dotto  , senza  il  leg- 
gerli ancora  , fosse  bastevole  di  averli . Una 
curiosità  sempre  attiva  gli  tien  fra  le  mani 
continuamente  alcuno  di  que’  Scrittori  alla 
lettura  dei  quali  dona  ogni  giorno  più  e più 
ore  , sagrifica  le  lunghe  sere  e talor  anche 
le  intiere  notti . Di  questi  ne  scorre  rapida- 
mente i volumi  , di  questi  ne  disamina  at- 
tentamente i sistemi  , di  questi  ne  confron- 
ta tra  loro  con  minutezza  i pensamenti  ; e 
il  suo  studio  sovr’  essi  è sì  fisso  e concen- 
trato, che  i discorsi  più  importuni,  gli  stre- 
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piti  più  romorosi  non  vogliono  a distrame- 
lo ; mostrando  così  una  forza  di  spirito , la 
qual  nemmeno  dalle  più  vive  impressioni  dei 
sensi  non  poteva  essere  signoreggiata  . Che 
se  alcuno  di  essi  , siccome  ancora  ne’  più 
grand’  uomini  è pur  solito  addivenire  , o per 
partito  , o per  abbaglio  su  qualche  punto 
particolare  dalla  verità  si  dilunghi  ; non  è 
già  il  Pasta  un  di  coloro  che  nel  letargo 
di  una  sciocca  credulità  danno  fede  a ogni 
cosa  indistintamente  , e venduti  al  nome  di 
uno  Scrittore  si  stimano  in  dovere  di  appro- 
varne persino  i pregiudizi,  e di  addottarne 
gli  errori . Se  la  sapienza  e il  credito  degl’ 
Autori  vuole  che  ne  sia  estimatore  , la  li- 
bertà del  suo  ingegno  non  gli  consente  di 
esserne  schiavo  . Il  perchè  , raccogliendo  sovr’ 
essi  tutto  il  vigore  di  un  anima  pensatrice  , 
ne  pesa  i principi  , ne  scandaglia  i metodi , 
ne  squitina  le  scoperte  ; nè  mai  abbraccia  le 
loro  opinioni , se  prima  1*  evidenza  e la  ra- 
gione non  gli  abbian  detto  dover  essere  ab- 
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bracciate  . Quanto  poi  allo  Spedale  , sebbe* 
ne  il  Pasta  in  ogni  tempo  abbia  ricusato  di 
esser  del  novero  di  que’  Dottori  che  la  pub' 
blica  provvidenza  all’  assistenza  destina  di 
quel  pio  luogo,  e però  nè  altro  dover  non 
avesse  d’  intervenirvi  , eccetto  quello  che  a 
lui  ne  formava  il  suo  desiderio  di  più  sem- 
pre Sapere , nè  altra  mercede  ne  potesse  at- 
tendere fuorché  la  speranza  di  render  visi 
più  sempre  utile  a5  suoi  simili  ‘ contuttociò 
ei  durò  molti  e molt’  anni  a frequentarlo 
ogni  di  con  un’  assiduità  così  esatta  e scru- 
polosa , che  , se  un  vero  preciso  obbligo  ne 
avesse  avuto  dal  suo  medesimo  ufficio  , non 
gli  sarebbe  stato  possibile  certamente  Y usar- 
ne altra  maggiore  . E in  vero  quante  utilis- 
sime cognizioni  non  deve  dar  ad  un  Medi- 
co la  frequenza  di  questo  luogo,  dove  la  di 
lui  arte  non  trova  alcuno  di  quegli  ostacoli 
che  spesso  altrove  si  vede  opposti  o dalla 
condizion  dei  malati  , o dal  pregiudizio  dei 
domestici  ; e dove  la  moltitudine  e la  varie- 
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tà  delle  malattie  in  individui  per  età  , per 
sesso  , per  costumi  , per  forze  , per  tempe- 
ramento tra  se  diversi  e differenti  offre  ogni 
giorno  un  ampio  campo  vastissimo  a sempre 
nuove  osservazioni  e sempre  nuove  spericnze  ? 
Coni’  egli  quivi  coll5  applicare  continuamen- 
te la  sua  teoria  al  fatto  , vi  apprende  assai 
cose  , che  la  teoria  sola  mai  non  gli  avreb- 
be insegnato  , e che  pure  alla  pratica  sono 
indispensabili  e necessarie  ? Così  1’  esempio 
del  Pasta  nel  frequentar  qilestt  luoghi  avesse 
nella  nostra  Italia  piu  imitatori,  che  certa- 
mente la  Medie  arte  da  altri  suoi  professori 
meglio  vedrebbesi  compensata  la  grande  per- 
dita da  lei  fatta  nel  Pasta  ! Quello  però  in 
che  la  sua  diligenza  fu  il  più  distinta  , si  è 
la  sezion  dei  cadaveri  e le  anatomiche  ope- 
razioni . Questa  parte  della  Medicina  , seb- 
ben,  come  ognun  vede,  necessarissima , quan- 
do il  Pasta  da  Padova  fè  ritorno  era  nel 
nostro  Spedale  quasi  del  tutto  dimenticata  ; 
ed  esso  fu  il  primo  che  avesse  il 


merito  , 
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se  non  d’  introdurcela  , almen  di  ridurcela 
alla  pratica  ed  al  costume  . Semprechè  la 
stagione  non  n’  era  importuna  e disadatta , 
pochi  contavansi  i giorni  , in  cui  egli  non 
impiegasse  più  e più  ore  nella  isperion  di 
que'  corpi  , di  cui  poch'  apri  aveva  trattate 
le  malattie  ; e senza  dar  fede  con  una  so- 


verchia facilità  alle  apparenze  per  lo  P<u  e' 
quivoche  ed  agl'  indizi  spesse  fiate  incerti , 

non  vi  riconoscesse  colli  proprj  suoi  occhi 

• ■ A&ì  ir>m  morbi  e delle  lor 

le  vere  cagioni  dei  loro  morsi 

morti.  Quivi  e>  squarciava  que’ veli,  tra  cut 
gelosa  avvolgesi  la  Natura  , e con  una  pa- 
zienza infaticabile  ne  perseguiva  le  pm  mi- 
nute parti , con  una  esattezza  infinita  ne  spia- 
va i più  riposti  seni , con  ima  incontentabi- 
le accuratezza  ne  penetrava  i mister)  più  te- 
nebrosi . L'  intrecciamento  dei  muscoli , a 
situazione  dei  nervi , la  diramazion  delle  ve- 
ne  , lo  spartimento  dei  vasi  , tutto  , 

breve,  quanto  appartiene  alla  prodigiosa  strut- 
ta dei  corpo  umano  quivi  a Un  « scopri- 
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va  nella  sua  nudità  è nella  sua  verità  gli  si 
tendeva  certo  e manifesto.  Ma  perchè  Y in- 
vidia suol  essere  inseparabil  dal  merito  , nè 
1’ uom  d’  ordinario  può  evitar  il  disprezzo  , 
se  non  coll’  incontrarsi  nell’  odio  de’  suoi  si- 
mili, la  novità  d’ una  tal  pratica  , nel  tempo 
stesso  in  che  a lui  questo  pubblico  tanto 
obbligava  , gli  cagionò  infieme  il  disfavore 
e le  censure  di  alcuni  Medici  di  qiie’  tempi  * 
i quali  o non  sapevano  indursi  a perdonar- 
gli la  superiorità  de’  suoi  talenti  , o dallo 
sue  diligenze  si  vedevano  rinfacciata  la  fred- 
da loro  inazione  e la  loro  stupida  indolen- 
za . La  grandezza  però  della  sua  anima  lo 
rese  sempre  inaccessibile  alle  impotenti  dice- 
rie di  questi  ingegni  subalterni  che  tutto 
riprendon  negli  altri  quanto  essi  non  vaglio- 
no  , o non  vogliono  fare  ; e riguardandoli 
tutti  con  una  nobile  sprezzatura  , seguì  fer- 
mo e costante  le  sue  anatomiche  osservazio- 
ni , sinché  questi  invidiosi  , che  il  suo  me- 
rito aveva  suscitato  a parlare , il  suo  merito 
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stesso  gli  obbligò  a tacere  ; e le  segui  per 
tal  modo  , che  in  una  sua  opera  data  alle 
stampe,  potè  egli  stesso  chiamare  il  pubblico 
a testimonio  di  aver  nel  corso  di  otto  anni 

tagliati  allo  Spedale  sette  cento  e più  cada- 

\ 

veri  : numero , a vero  dire , che  a chiunque 
non  sappia  sino  a qual  segno  giugnessero  le 
assidue  industrie  e le  laboriose  cure  del  Pa- 
sta , sembrar  potrebbe  per  avventura  affatto 
incredibile  . La  vita  dunque  di  Andrea  Pa- 
sta , anche  nella  sua  gioventù , non  fu  già  una 
perpetua  vicenda  di  molli  amori  , di  popo- 
losi spettacoli  , di  conversazioni  brillanti  , 
qual  si  mira  talora  con  indegnazione  e con 
scandalo  esser  la  vita  di  alcuni  giovani  che, 
avendo  abbracciata  la  Medicina  , spendon 
tutto  il  Ior  tempo  in  questi  frivoli  diverti- 
menti : come  se  la  sanità  e la  vita  degli  uo- 
mini , che  sono  il  gran  scopo  della  Ior  pro- 
fessione , potessero  essere  oggetti  d’  indiffe- 
renza ; o un  lieve  studio  bastar  potesse  a 
quell’  Arte  , che  il  Greco  Oracolo  nominò , 
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non  meno  lunga  nelle  sue  cognizioni  , che 
difficile  ne'  suoi  giudizi  e pericolosa  nelli 
suoi  sperimenti . No  , il  prospetto  incanta- 
tore e la  illusion  prepotente  di  quegli  oggetti 
chimerici  , i quali  formano  la  scena  versa- 
tile del  Secolo,  non  ebbe  mai  forza  perdis- 
sipare  il  cuor  del  Pasta  da  lui  consecrato  in- 
tieramente alla  virtù  , Egli  considerava  i pia- 
ceri o come  un  riposo  dell’  uomo  stanco , o 
come  un  premio  dell’  uomo  utile  ; e però 
non  si  frammischiava  tra  loro  , se  non  do- 
po averseli  meritati  colla  fatica  e collo  stu- 
dio : però,  ben  lungi  dal  mai  formarsene  una 
occupazione  , n*  era  a se  stesso  così  avaro  , 
sino  a non  concedersi  che  quegli  appena , 
ai  quali  lo  obbligava  la  sua  ragione  per  con- 
servare nella  sua  salute  quella  de'  suoi  con- 
cittadini i La  sua  vita  anzi  potè  dii  si  una 
vita  tutta  dedita  allo,  studio  ; una  vita  per 
metodo  tra  la  lettura  dei  libri , le  visite  dei 
malati  , e la  sezion  dei  cadaveri  tutta  divi- 
sa cd  occupata:  e quello  eh’  è più  mirabile, 
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una  vita  In  questo  metodo  stesso  cosi  costati-* 
te  e inalterabile  , che  un  sol  de5  suoi  giorni 
manifestava  abbastanza  quali  fossero  tutti  gli 
altri  . Un  ingegno  pertanto  così  pronto  e sì 
lucido  e per  tante  maniere  si  esercitato , un 
ingegno  sì  assiduamente  applicato  alle  più 
fine  osservazioni  sugli  Autori  e sulla  Natura , 
a qual  grado  altissimo  di  Medica  teoria  non 
dovremo  noi  credere  che  giugnesse  ? Ma  che 
accade  eh’  io  più  mi  stenda  argomentando 
dalli  suoi  studj  la  dottrina  vastissima  di  An- 
drea Pasta  , quando  ne  abbiamo  e dai  suoi 
scritti  e dal  pubblico  la  più  sicura  testimo- 
nianza ? Si  , le  opere  eh  egli  compose  , e 
l’estimazione  eh’  ei  si  acquistò  s sono  la  più 
giusta  misura  del  suo  sapere  j nè  però  vi  sia 
grave  che  delle  une  e dell’  altra  io  passi  qui- 
vi a ragionarvi . Quanto  alle  sue  opere , io 
ne  darò  un  breve  saggio  di  ciascheduna,  es- 
sendomi ciò  sembrato  essenziale  di  troppo  al 
carattere  di  un  Elogio,  perchè  mi  fosse  pos- 
sibile il  dispensarmene . Non  sarò  tuttavia  o 
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si  sciocco,  o sì  audace  da  entrar  a decidere 
del  loro  merito  : perciocché  le  materie  di 
eh’  esse  trattano , sono  affatto  lontane  dalle 
mie  cognizioni , e quinci  afflitto  superiori 
a’  miei  giudizi  . Ne  saran  giudici  gli  esteri 
solamente  che  non  vi  hanno  altro  interes- 
se  , se  non  se  quello  di  esserne  istruiti:  ne 
saran  giudici  solo  i più  celebri  Medici  e i 
più  grand'  uomini  del  nostro  Secolo  , ai  quali 
da  una  severità  la  più  rigida  non  possa  es- 
ser negato  un  diritto  pienissimo  di  giudi- 
carne . 

La  prima  sua  opera  che  cominciò  a far 
conoscere  chi  fosse  il  Pasta  , fu  certo  libro 
in  quarto  grande  , che  uscì  dai  torchj  di 
Gio:  Santini  in  Bergamo  , intitolato  : Epi- 
fìolde  ad  Aletophìlnm  du<e  , altera  de  motti 
fangiiinis  po/l  mortem , altera  de  cordis  polypo 
in  dnblnm  revocato . Quest5  Opera  la  diè  al- 
la luce  nel  1737  , non  avendo  ei  tuttavia, 
che  poch’  oltre  a trent’  anni  ; circostanza  ben 
degna  di  essere  ricordata , giacché  il  dimo- 
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stra  un  albero  privilegiato  , che  potè  dare 

dei  frutti  in  quella  età  ancora  , in  cui  non 
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sogliono  gli  altri  se  non  appena  farli  spera- 
re . In  una  di  queste  lettere  prende  a stabi- 
lire che  dopo  la  morte  il  sangue  non  è già 
spinto  dalle  arterie  nelle  vene  , siccome  era 
stato  fino  allora  creduto  ; ma  solamente  è 
portato  dal  proprio  peso  nella  parte  declive 
dei  vasi  che  lo  contengono  , Questo  lo  pro- 
va con  più  ragioni  ed  esperienze  ; tra  le 
quali  principalmente  con  quella  di  certi  ca- 
ni fatti  da  lui  morir  capovolti  a questo  es- 
presso intendimento  , che  la  loro  postura 
straordinaria  mettesse  in  maggior  lume  co- 
desto  vero  . Nell’  altra  poi  adduce  varj  ar- 
gomenti a far  vedere  che  non  si  danno  nei 
vivi  i polipi  del  core  ; ma  che  questi  nei 
corpi  vengon  solo  a formarsi  dopo  la  mor- 
te , nè  altro  son  veramente  se  non  se  la 
gelatina  di  cui  allora  naturalmente  si  copre 
il  sangue , o vogliam  dire  la  di  lui  parte 
bianca  , la  qual , cessata  per  morte  la  pres- 
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sione  dei  vasi , si  separa  dalla  rossa , c men- 
tre questa  si  rimane  nel  luogo  inferiore  del- 
le arterie  e delle  vene  , quella  sollevasi  al 
superiore  , dove  per  la  fibrosa  sua  densità , si 
coagula  e indura  , sino  a poter  sembrare  , non 
già  un  puro  grumo  , ma  un  vero  polipo  . 
Contro  quest’  Opera  del  Pasta  trovo  che  in- 
sorsero due  avversar;  : uno  fu  il  Co.  Ron- 
cali Parolino  di  Brescia , 1*  altro  il  Sig.  Luigi 
Garbello  parimenti  di  Brescia , e colà  Prio- 
re del  Collegio  de’ Medici:  il  primo  dei  quali 
con  una  lettera,  il  secondo  con  una  dissertazion 
manoscritta  ambedue  dirette  al  Pasta  prese- 
ro a combattere  i due  punti , che  lo  scopo 
formavano  del  suo  libro  . Il  Pasta  non  la- 
sciò di  rispondere  all’  uno  e all’  altro  ; al 
Roncali  con  lettera  latina  dei  13  Novembre 
1740  , che  si  legge  stampata  in  quel  libro 
del  Roncali  stesso  , che  ha  per  titolo  Hijlo - 
ria  Atorborum , e nella  quale  , oltre  lo  scio- 
gliere pienamente  ogni  difficoltà  addotta  in 
contrario,  conferma  sempre  più  il  suo  dop- 
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pio  argomento  con  nove  ragióni  c Osserva- 
zioni ; al  Garbello  poi  con  uno  scritto  lati- 
no , che  intitolò  Defenjio  epiflolarttm  Andre * 
Paftcè , il  quale  stampato  nel  tomo  30  degli 
Opuscoli  Scientifici  e Filosofici  raccolti  dal 
Pi  D.  Angelo  Callogerà  Monaco  Camando- 
lese,  non  vi  occupa  meno  di  S3  pagine.  In 
questo  suo  scritto , che  il  Bertim  celebre  Me- 
dico di  Firenze  chiamò  dottissimo  e incontra- 
stabile, con  meravigliosa  sottigliezza  va  sco- 
prendo le  insidiose  fallacie  e le  molte  con- 
traddizioni del  suo  avversario  ; e si  diffonde 
principalmente  a dimostrare  che  lo  sperimen- 
to fatto  dal  Garbello  su  certa  donna  , e a 
difesa  dei  polipi  da  lui  raccordato  siccome 
convincentissimo  , nulla  conchiude  ; si  per- 
chè i sintomi  eh’  ei  vi  aveva  notati  per  in- 
dicativi del  polipo  durante  la  di  lui  malat- 
tia , non  potevano  dirsi  tali,  siccome  quelli» 
coi  quali  ancora  tutto  dì  avvien  che  risani 
no  più  e più  malati;  il  che  nel  caso  del 
polipo  non  sarebbe  possibile  in  verun  mode  , 
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sì  perchè  i segni , che  dopo  la  di  lei  morte 
vi  aveva  assegnati  per  diagnostici  del  mede- 
simo , e potevano  e dovevano  attribuirsi  al 
semplice  coagulo  e alla  naturale  separazione 
del  sangue  , che  al  partirsi  dell5  anima  for- 
masi nei  cadaveri . Ma  checche  ne  sembras 
se  a chi  per  avventura  non  prese  a scrivere 
contro  di  lui  , che  per  avere  la  gloria  di 
essergli  avversario  ; quest’  Opera  del  Pasta  si 
meritò  in  generale  le  ammirazioni  e gli  ap- 
plausi dei  piu  gran  letterati  del  nostro  Seco- 
lo . Il  dottissimo  Alierò  nella  sudatissima  Me- 
moria sopra  il  moto  del  sangue  e gli  effetti 
del  salasso  presentata  da  esso  all5  Accade- 
mia Reai  di  Gottinga  , e che  si  legge  nel 
tomo  4 de5  Commentar]'  di  quella  Società , 
di  quest5  Opera  così  parla  : “ Andre  Pasta 
„ celebre  Medecin  de  Bergame  a observé. 
„ autre-fois  tres  exa&ement , et  tres-bien  de- 
„ crits  les  effe&s  occasiones  apres  la  mort 
„ par  la  pesanteur  du  sang  „ . Parole  in  ve- 
ro al  nostro  Pasta  troppo  onorevoli  , non 
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solo  perchè  uscite  da  una  penna  delle  più 
famose  e venerabili  ; ma  perchè  in  esse  al- 
tresì  , siccome  ognun  vede , tutto  raccoglisi 
in  breve  quanto  mai  sembra  che  possa  dirsi 
a maggior  gloria  di  un  libro  ; il  qual  final- 
mente non  può  più  che  intitolarsi  e quanto 
alla  materia  esattissimo  , e quanto  alla  for- 
ma scritto  benissimo  . Giambattista  Morgagni 
poi , sebben  paresse  impegnato  a dover  scar- 
seggiar negli  elogi  di  questo  libro  dall’  esser 
lo  stesso  in  alcuna  sua  parte  del  tutto  op- 
posto e alle  lezioni  , che  in  Padova  aveva 
già  date  al  Pasta  , e ai  principi , che  in  piu 
e più  luoghi  delle  sue  opere  proccura  di  sta- 
bilire ; ciò  non  pertanto  che  non  ne  dice  di 
grande  ne’  due  suoi  volumi  De  caujìs  & se- 
dibus  Morborum  , dove  giunge  a protesta- 
re , ora  „ di  non  conoscere  alcuno , che  ab- 
„ bia  trattato  di  tal  materia  con  maggior 
„ forza , nè  più  sia  benemerito  in  questa 
5,  parte  della  Medica  facoltà  ,,  ora  „ ch’ei  ne 
„ ha  scritto  in  maniera  da  sembrare  assai 
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difficile  il  dargli  una  soda  e piena  rispo- 
„ sta  „ or  finalmente  „ che  niente  vi  ha  omes- 
„ so  di  tutto  ciò , e che  deve  indurre  a du- 
„ bitare  se  si  dieno  i polipi  nei  viventi  , e 
„ che  può  infermar  le  ragioni  di  chi  pur  si 
„ confidi  di  averli  dimostrati,,?  Sebben,  per 
quantunque  lo  lodi  altrove  , tanto  mai  il 
Morgagni  non  potrà  encomiar  questo  libro, 
quanto  in  una  privata  sua  lettera  , che  in 
data  21  Ottobre  1739  scrisse  egli  al  Pasta. 
Io  la  riferirò  stesamente  * giacché  per  un 
complesso  di  varie  cose  eh  ella  comprende , 
troppo  più  questa  sola  onora  il  Pasta  , che  non 
varrebbe  ad  onorarlo  ogni  mia  lode  . Ecco- 
la  dunque  coll’  esattezza  la  più  precisa  da 
me  trascritta  : ,,  Quand’  io  risposi  al  mio 
v amatissimo  e riveritissimo  Sig.  Andrea  , 
„ che  non  facesse  caso  di  quel  tal  giudizio, 
„ che  mi  additò  essere  Stato  fatto  del  de- 
„ gno  suo  libro  ( del  qual  giudizio  però  , 
„ se  giudizio  si  può  chiamare,  io  non  man- 
cai  di  far  intendere  T ingiustizia  e T ine- 
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„ zia  a persona  che  potè  riprenderne  chi 
„ V aveva , non  so  perchè  , fatto  ) quando , 
3)  dissi  , così  risposi , m’ intesi  che  stesse  pu- 
3)  re  aspettando  il  giudizio  di  altri  uomini 
33  e d altra  estimazione  , quali  sono  appres- 
si so  T universale  gli  Autori  degli  Atti  degli 
•i  Eruditi  di  Lipsia  . Avendo  io  fatta  avere 
33  3 quelli  per  mezzo  del  celebre  Sig.  Hei- 
„ ster  una  copia  del  libro  , stava  attenden- 
i,  do  tacitamente  qual  giudizio  fossero  per 
jj  formarne  . Tardando  essi , io  n’  era  , per 
„ confessarlo  a V.  S.  Illustrissima , in  qual- 
„ che  inquietudine  , e ne  scrissi  al  sopra^- 
„ detto  valent’  uomo  ; ed  egli  mi  replicò  in- 
s,  genuamente  che  neppur  esso  capiva  onde 
„ provenisse  la  tardanza  . Finalmente  essen- 
„ domi  giunti  Domenica  alcuni  Mesi  di  que- 
„ gli  Atti  appartenenti  a questo  medesimo 
„ anno  , ho  con  mio  sommo  piacere  com- 
„ presa  la  cagione  della  tardanza  . Hanno 
fatto  in  questo  Febbraio  una  relazione  cosi 
>,  distinta  del  libro  di  V.  S.  Illustrissima 
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„ che  cominciando  alla  pagina  79  finisce  al- 
„ la  pagina  89,  raro  onore  anche  non  attesa 
„ la  grandezza  del  libro  . Comincian  così  : 
,,  Dottì/fimus  Aliti  or  id  agit  in  hoc  libello , 
„ ut  duas  communi  fere  Mediccrum  confenfi 
„ receptas  opinione  s , alter  am  de  motu  [angui - 
„ nis  po/l  mortem  , qui  ex  arteriis  fe  in  ve- 
„ nas  recipere  ereditar  , alter  am  de  polypìs , 
55  qui  dia  ante  obitum  concrefcere  perhìbentur , 
3>  prorfus  convellat . Nec  is  òaufam  fu  am  in - 
„ diligenter , aut  indotte  perorai  . . . Summam 
3,  epifìolarum  atque  argumenta  bic  addutta  co- 
„ piofe  enarrabimus  ...  a prima  igitur  epi- 
„ fola  exordiamur . Quindi  cominciano  a ri- 
„ ferire  tutti  gli  sperimenti  , le  osservazio- 
33  ni  , e gli  argomenti  di  V,  S.  Illustrissima, 
3,  così  continuando  sino  alfine  del  libro  , 
„ senza  accennare  dissenso  , o disistima  di 
„ quanto  minutamente  riferiscono  ; segno 
,,  evidente  di  quello  . . . che  io  sempre  ed 
„ altri  abbiamo  creduto  , che  cioè  vi  vuol 
33  fatica  e diligenza  non  picciola  a ben  disa- 
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minare  la  forza  delle  cose  da  Lei  prodot* 

te , e che  per  conseguenza  degne  erano  di 
„ esser  prodotte  „ . Sin  qui  il  Morgagni  ; 
alle  cui  parole  aggiungerò  solo  che  1’  estrat- 
to di  questo  libro  del  Pasta  nei  predetti  Atti 
di  Lipsia  fu  dato  dal  celebre  Ottone  Men- 
chenio,  e a detta  del  Pasta  stesso,  fu  fatto 
con  Jotfjffld  fedeltà  e diliQsnzet  • Che  piu  P In 
quest’  Opera , o Signori , noi  vi  dobbiam  ri- 
conoscere quel  carattere  di  novità  e d’ inven- 
zione , che  ai  libri  d’  ogni  maniera  , ma  di 
Medicina  singolarmente , formei  a in  ogni  tem- 
po un  pregio  non  meno  raro  che  glorioso  . 
Per  verità  che  non  significa  a gloria  di  un 
libro  Medico  una  sola  scoperta  , che  in  lui 
si  trovi  ? Questo  vuol  dir  certamente  eh’  e- 
gli  contiene  delle  osservazioni  sulla  Natura, 
le  quali  sono  sfuggite  agli  studj  più  assidui 
e alle  diligenze  più  esquisite  di  tanti  gran 
Medici  e Anatomisti ,'  che  per  il  corso  di 
trenta  e più  secoli  1’ han  preceduto  . suoi 
dire  eh’  egli  porta  dei  lumi  a schiarire  la 
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Medicina  dove  le  di  lei  tenebre  non  poteva- 
no essere  che  funeste  alla  infelice  Umanità, 
e vi  porta  tai  lumi , che  io  spazio  di  tre 
mila  e più  anni  non  le  avevano  potuto  proc- 
curare  : vuol  dire  per  conseguenza  che  il  di 
lui  Autore  è un  ingegno  originale , il  quale 
con  un  generoso  coraggio , che  mai  non  con-  \ 
viene  alla  timida  e credula  mediocrità  , ha 
saputo  dilatar  i confini  della  sua  Arte  , sco- 
tere  il  giogo  di  antichissimi  pregiudizi , di- 
ventar il  maestro  del  Mondo  intero  . Eppu- 
re un  tal  carattere  di  novità  non  può  ne- 
garsi per  verun  modo  a questo  libro  del  Pa- 
sta ; anzi  ve  Io  dobbiam  riconoscere  in  am- 
bedue quelle  parti  che  lo  compongono  . Sì, 
desso  fu  il  primo  * che  scoprì  il  moto  del 
sangue  dopo  la  morte  ; e tal  lo  dichiarano 
i sapientissimi  compilatori  della  grande  En- 
ciclopedia di  Parigi , i quali  nel  tomo  del 
Supplemento  all’Articolo  Traités  de  P fisiolo- 
gìe annoverano  Andrea  Pasta  i Fisiologici 
Più  famosi  , e gli  danno  la  lode  di  aver  cs- 
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so  osservato  il  movimento  del  sangue  dipen- 
dente dal  proprio  peso  : il  a vu  le  movement 
du  sang  qui  dtpend  de  sa  pesanteur . Desso  fu 
il  primo  j che  sorgesse  a combattere  la  uni- 
versale persuasione  dei  polipi  ne’  viventi  ; e 
tal  lo  chiama  il  Morgagni  , il  qual  lascio 
scritto  che  in  tal  materia  Andrea  Pasta  fu 
quegli 

qui  tollere  contra 

,,  Ejl  oculos  aufus,  primusque  obfifiere  cantra. 

„ Primus  autem  dixi , quia  Kerckringius  ma- 
3,  gii  univerfarum  fanguints  partium  canore - 
„ tionem  , quatti  albamm  potìjjìmum  , td  efi 
„ polypum  impugnavi  ; aut  fi  hunc  impugna- 
„ vìt  , tara  molli  brachìo  ià  fecit  , ut  multo 
„ firmior  Malpigli  defenfio  vìderetur . Come 
dunque  si  potrà  dubitare  che  questo  libro  ab- 
bia a formare  un  Epoca  luminosa  nella  Sto- 
ria della  Medicina  , e a far  ammirare  nel 
Pasta  ai  più  lontani  popoli  e all’  età  più  «« 
mote  un  genio  supcriore  ed  un  anima  in 
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La  seconda  stia  Opera  fu  data  al  pubbli-* 
co  nel  1742  dai  torchj  pur  del  Santini  in 
un  volume  in  ottavo  con  questo  titolo  : Bi- 
blìotbeca  Medici  Eruditi  Petro  a Cafro  Baro- 
nate auBore  nmc  primrim  ab  Andrea  Paftn 
recenjìta  atque  an6ìa . Ciò  che  comprenda 
quest’  Opera , si  rileva  dalla  Prefazione  che 
vi  fa  egli  stesso  ; nella  quale  dopo  aver  in* 
culcato  a/  suoi  giovani  allievi  la  necessità  di 
una  biblioteca  a conoscere  i più  valenti  am 
tori  che  delle  mediche  cose  hanno  trattato , 
e aver  lodato  quella  di  Pier  da  Castro,  sic* 
come  1 ottima  tra  1’  altre  tutte  sino  a quel 
tempo  uscite  alla  luce  ; dice  che  questa  stes- 
sa però  avea  bisogno  che  vi  s’  inserissero 
qua  e là  alcuni  Autori  dei  più  eccellenti  , i 
quali  in  essa  vi  erano  omessi:  che  vi  si  spie- 
gasse in  quali  punti  particolari  ciascun  di 
loro  il  piu  si  e distinto  : che  almen  dei  più 
celebri  e segnalati  le  migliori  edizioni  si  ri- 
cordassero : che  finalmente  agli  antichi  in  lei 
SI  aggiungessero  alcuni  più  egregi  Scrittori 
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moderni . Le  quali  cose  tutte  ei  si  propone 
di  eseguire  nelle  Note , che  fa  alla  stessa  ; 
coll’  apporvi  innoltre  un  Catalogo  dei  libri 
ad  ogni  qualunque  Medico  indispensabili  , e 
con  additarvi , quali  tra  essi  a chi  più  pro- 
vetto nell’  Arte , e quali  a chi  è principian- 
te, possano  riuscire  più  adatti.  Giuseppe  Gran- 
di Priore  del  Collegio  de  Medici  in  Vene- 
zia con  sua  lettera  al  Pasta  in  data  29  Set- 
tembre 1742  gli  moltissimo  questa 

sua  Opera , dicendo  : „ che  la  Biblioteca 
„ di  Pietro  da  Castro  sebben  per  se  stessa 
„ potabilissima  , riesce  tuttavia  assai  piu 
preziosa  per  le  note  da  esso  fattevi  , di 
„ quello  che  sialo  per  se  medesima  : che  tut- 
te codeste  note  spirano  notizie  cavate  da 
3)  un  esame  incredibile , da  un  discernimen- 
,,  to  incomparabile , da  una  somma  giustez- 
„ za  di  giudizio  : c|ie  il  carattere  che  vi 
,,  fa  degli  Autori  e dei  loro  scritti,  è sapten- 
„ tissimo  , e diligentissime  le  osservazioni 
sulle  varie  loro  edizioni  : lo  assicura  in- 
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„ fine  che  se  mai  vi  fossero  nemici  occulti 
„ di  sì  bell’  opera , lo  che  non  crede  , non 
„ potranno  ottenere  approvazione  dagli  uo- 
„ mini  onesti  e d Spassionati  ,,  • Giuseppe 
Bertini  valoroso  Medico  di  Firenze,  scrive  al 
Pasta  nel  1745  che  „ nel  leggere  la  biblio- 
„ teca  di  Pietro  da  Castro  dalla  profonda 
„ sua  dottrina  pulita  e accresciuta  , aveva 
„ già  di  lui  fatto  una  stima  singolarissima  „ . 
E Leopoldo  Caldani  Professore  di  Notomia 
in  Padova,  gli  scrive  nel  1772.,  che  ha  esa- 
minato la  biblioteca  del  Medico  Erudito , 
„ e che  nelle  note  di  essa  , siccome  nelle  al- 
„ tre  sue  opere  , spicca  quel  buon  senso  e 
„ quella  erudizione  , che  da  molte  centinaia 
„ di  Medici  tanto  lo  distingue  „ . Basti  dun- 
que a darvi  idea  di  quest’  Opera  1’  autorità 
di  questi  tre  personaggi  per  i lumi  della  Ior 
mente  a ogni  sospetto  d’  error  volgare  , per 
la  grandezza  del  loro  animo  a ogni  sospetto 
di  bassa  adulazione  di  troppo  superiori. 

La  terza  Opera  del  Pasta  fu  in  un  volili 
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me  in  dodici  stampata  in  Bergamo  dal  Lati*' 
celioni  nel  J750  con  questo  titolo  i Hippo- 
cratis  Aphovifmì  atque  prafagìa  latine  Verfa 
curri  notis  Andrea  Pafta  ; e fu  ristampata  Con 
varie  aggiunte  nel  1762.  In  questo  libro, 
eh’  ei  dice  di  aver  composto  precipuamente 
pe’  suoi  scolari,  lasciando  intatti  quegli  Afo- 
rismi , che  o per  la  loro  chiarezza  , o per 
la  loro  poca  importanza  all’  uso  di  medica- 
re gli  son  paniti  non  abbisognar  di  commen- 
ti ; gli  oscuri  al  contrario,  e i più  la  pratica 
interessanti  così  prende  a spiegare  , che  oltre 
al  raccogliere  le  annotazioni  de’  più  rinoma- 
ti Autori  che  gli  hanno  interpretati  , vi  ag- 
giunge egli  stesso  alcune  osservazioni  fatte 
da  lui  nel  lungo  esercizio  della  professione  . 
Tra  le  quali  mi  sembran  degni  di  essere  ri- 
cordati distintamente  due  segni  pronostici  di 
vicina  morte , che  sebben  comprovati  da  una 
frequente  sperienza , pure  erano  sfuggiti  alla 
diligenza  stessa  di  colui  , che  non  senza  ra- 
gione il  Dio  dei  Medici  fu  nominato  : uno 
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si  è certo  Movimento  alterno  della  lingua . 
che  respirando  1’  aria  ritirasi  , e rimandan- 
dola si  sporge  in  fuori  : 1’  altro  e certo  mo- 
to del  capò  , che  seguendo  il  respiro  dell 
ammalato  , con  eguale  vicenda  or  si  alza  , 
or  si  abbandona  ; il  qual  moto  della  testa 
suol  esser  detto  capochiare  . Anche  a favor 
di  quest’  Opera  tra  le  moltissime  che  po- 
trei j non  vi  recherò  che  tre  sole  onorevoli 
testimonianze  . Una  è dell’  esimio  Gio:  Ma- 
ria Bicctti  da  Treviglio  , che  in  un  suo  li- 
bro Medico  dà  gran  lodi  al  Pasta  per  le  sue 
note  agli  Aforismi  d’  Ippocrate  , e segnata- 
mente  „ per  le  sue  osservazioni  che  a quel- 
„ le  del  divin  vecchio  esso  vi  aggiunse  , le 
„ quali  per  la  candidezza  e precisione  sem- 
„ brano  colle  prime  nate  ad  un  parto  „ . 
L’  altra  è del  già  lodato  Giuseppe  Bertini 
da  Firenze  , il  qual  nel  1752  così  gli  scri- 
ve : „ le  sue  osservazioni  a Ippocrate  sono 
» in  ogni  linea  degne  di  un  par  suo  eh’  è 
„ maestro  degl’  altri  Medici  , non  che  dei 
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„ candidati  della  Medicina  . Le  ho  osserva- 
n te,  e ammirate  grandemente  e giustamen. 

„ te  „ . La  terza  è di  Gian  Francesco  Gua* 
dagni  Medico  stimatissimo  in  Brescia , il 
quale  in  una  sua  lettera  al  Pasta  dei  6.  Giu- 
gno J751  così  si  esprime:  „ Ho  letto  con 
„ mio  sommo  piacere  e profitto  la  dottissi- 
,,  ma  sposizione  degli  Aforismi  d Ippociate 
„ da  V.  S.  Illustrissima  con  tanta  sua  gloria 
„ data  alle  stampe  . Il  metodo  è differente 
„ assai  da  ciò  che  ogn  altro  commentato- 
„ re  praticato  abbia  ; ma  nel  medesimo  vi 
„ ritrovo  lo  spirito  tutto  del  Greco  Autore , 

„ Ecchè  ha  egli  mai  co  suoi  Aforismi  pre- 
„ teso  , se  non  in  poche  , succose  e vere 
„ sentenze  tutta  la  gran  mole  della  Medici- 
„ na  restringere  ; acciò  senza  stancamento 
33  e contenzione  d5  animo  tutta  il  Professore 
„ presente  1*  avesse  ? Ecchè  fanno  eglino  mai 
33  gli  antichi  e moderni  commentatori  , se 
„ non  se  col  pensiero  di  render  più  chiari 
3J  gli  Aforismi  , alla  memoria  renderli  fati. 
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„ cosissimi  ? Ma  il  fatto  si  sta  che  il  di 
„ Lei  libro  , nulla  alla  brevità  d’  Ippocrate 
„ togliendo  presta  allo  stesso  tutta  quella 
„ chiarezza  che  mai  si  possa  desideiaie  . 

„ In  somma  egualmente  il  libro  e il  com- 
,,  mento  sono  aurei . E se  1 altissima  esti* 

„ mazione  che  già  da  lungo  tempo  ho  con- 
ceputo  del  valor  suo,  crescer  potesse;  cei- 
„ tamente  a sublimissimo  segno  la  portereb- 
v be  questo  suo  libriciuolo  , in  cui  non  la 
„ mole,  ma  la  dottrina,  l’erudizione  e il 
„ dritto  pensare  sopra  ogni  modo  laudo  ed 
„ ammiro  „ . Sin  qui  il  Guadagni  uomo 
abbastanza  noto  per  fama,  perchè  le  sue  pa- 
role debbano  giudicarsi  meritevoli  di  ogni 
fede . Ma  passiamo  senza  più  a quel  libro 
del  Pasta  sì  rinomato  , il  qual  risguarda  i 
mali  proprj  delle  donne . 

Nel  1748  i torchj  del  Lancellotti  pubbli- 
carono un  libro  in  ottavo  intitolato  : Decor- 
so Medico  Chirurgico  di  Andrea  Pasta  sul  flus- 
so di  sangue  dall ’ utero  nelle  donne  gravide  , 
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In  questo  libro  Y àlito'r  comincia  a provare  , 
che  nelle  donne  incinte  non  tutte  le  perdite 
Sonò  un  effetto  del  distaccamento  della  se- 
condina dalle  pafeti  dell’  utero  : che  i segui 
proposti  dagli  autori  per  distinguer  gli  sgra- 
vj  mestrui  dalle  perdite  altri  sono  fallaci , 
altri  molto  dubbiosi  ; e che  anche  i mestrui 
copiosi  in  tempo  di  gravidanza  ponno  , co- 
me le  perdite  , recare  gli  stessi  danni  e di 
aborto , e di  morte  . Vi  accenna  appresso  i 
rimedj  più  attnosi  per  arrestare  codesti  flus- 
si ; e qualora  sia  necessità  di  ricorrere  alla 
estrazione  del  feto , propone  alcuni  lumi  in- 
torno al  tempo  preciso  di  praticarla  . Vi 
spiega  per  ultimo  la  maniera  , onde  proba- 
bilmente s’  ingenerano  nell’  utero  certi  poli- 
pi , che  soventi  fiate  son  presi  per  cose  af- 
fatto diverse  di  ciò  che  sono  . Questo  libro 
fu  ristampato  nel  1751  , e in  questa  secon- 
da edizione  vi  aggiunse  il  Pasta  un  suo  Ra- 
gionamento sopra  gli  sgravj  del  parto  , e sopra 
il  rattenimento  e V estrazione  della  secondina  . 
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Quinto  ai  sgravj  del  parto  1’  autor  ne  disa- 
mina  distintamente  la  natura  , la  quantità  , 
la  durata  : tratta  della  lor  suppressione  sì 
naturale  , che  morbosa  ; additandone  quelle 
cagioni  anche  men  note  che  la  producono; 
negandone  quegli  effetti  Innesti  , che  la  co- 
mune opinione  le  attribuisce  , e riprovando- 
ne que’  remedj  , con  cui  si  vuole  da  alcuni 
eh’  ella  debba  curarsi  : parla  in  fine  dello 
smodato  lor  corso  e della  cura  sì  Medica , 
che  Chirurgica  del  medesimo  . Quanto  al 
rattenimento  e all’  estrazione  della  secondi- 
na , il  primo  dimostra  che  non  è di  quella 
pessima  conseguenza  , che  molti  Scrittori  si 
avvisano  ; della  seconda  ne  accenna  il  tempo 
opportuno  , e la  maniera  più  acconcia  di  ese- 
guirla . Di  questo  libro  finalmente  ne  fu  fat- 
ta una  terza  impressione  nel  1757,  che  oIT 
tre  al  portar  infronte  inciso  in  rame  al  na- 
turale il  ritratto  dell’  autore,  ha  di  più  uni- 
ta una  Disertazione  dello  stesso  sopra  ì Me- 
jWì  in  cui  non  solo  tutto  raccoglie  quan- 
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to  fu  scritto  su  tal  materia  dagli  antichi  e- 
gualmente  , che  dai  moderni  ; ma  per  usar 
le  parole  di  Giuseppe  Celestino  Astori  , il 
qual  vi  fece  la  Prefazione  , „ e che  a danno  sì 
„ grave  della  Medicina  e delle  lettere  da 
„ immatura  morte  fu  poi  rapito  alle  speran- 
ze ed  ai  voti  di  quella  Città  „ tratta  di 
„ quello  argomento  secondo  il  suo  costume, 
„ cioè  novi  lumi  aggiungendo  a ciò  , pri- 
„ ma  se  ne  sapeva  „ . Ecco  dunque  in  que- 
sta terza  edizione  autore  il  Pasta  di  un  com- 
pito Trattato  di  tutte  le  menorragie  delle 
donne  : trattato  non  solo  utilissimo  per  il 
frequente  suo  uso  -,  ma  eziandio  , com’  egli 
stesso  protesta , per  la  moltiplicità  delle  os- 
servazioni diverse  e per  la  varietà  delle  opi- 
nioni di  chi  ne  ha  scritto,  spinoso  e mala- 
gevole sommamente  . Per  verità  potrebbe 
sembrar  superfluo  il  commendar  questo  li- 
bro , eh’  è commendato  abbastanza  dalla  tri- 
plice edizione,  che  ne  fu  fatta  nel  bie'>e 
corso  di  nove  anni,  e dalla  necessità  di  una 
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Quarta , senza  la  quale  ne  mancano  oggimai 
ai  desideri  del  pubblico  gli  esemplari  . Ciò 
non  pertanto  io  vi  diro  che  il  Molinelli  gran 
Professore  in  Bologna  ed  il  Paletti  Proto- 
medico di  Urbino  nelle  lor  lettere  al  Pasta 
ne  fanno  elogi  i più  magnifici  , ed  il  Mor- 
gagni nella  grande  sua  opera  de  fedìbus  Ò4 
caufis  morborum  sommamente  ne  loda  i con - 
sigli  saggi  e prudenti  , V erudizione  e la  dot- 
trina . Vi  dirò  che  Ignazio  Vari  di  Ferrara 
lo  chiama  un  libro  aureo , e sì  protesta  „ di 
„ averlo  letto  ne’  primi  due  giorni  in  cui 
„ ne  fu  possessore,  con  tale  avidità  e piace- 
„ re  , con  quanto  non  sa  di  aver  più  Ietto 
„ libro  alcuno  „ : che  il  Cogrossi  di  Cre- 
ma , e eh’  era  stato  per  tredeci  anni  Professore 
di  Medicina  nella  Università  di  Padova  , e 
eh’  è si  reputato  per  le  varie  sue  opere , del- 
le quali  ha  fregiato  la  Medicina  , gliene  feri- 
ve  così  : „ Ella  mi  ha  messo  una  tentazio- 
„ ne  addosso  col  mandarmi  questo  suo  li- 
„ bro . . . Posso  dirle  con  tutta  sincerità  che 
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„ dopo  di  aver  cominciato  a leggerlo 
„ non  ho  più  potuto  metterlo  giù  ; ma  ho 
„ dovuto  scorrerlo  da  capo  a fondo,  e fer- 
„ marmi  in  più  d’  un  luogo  per  goderne  a 
„ parte  a parte  le  pesate  sue  riflessioni  e os- 
„ servazioni  . L’  argomento  di  sua  natu- 
„ ra  imbrogliato  e difficile  ha  Ella  procu- 
„ rato  di  svilupparlo  in  maniera  , che  il  di 
„ Lei  libro  può  dirsi  in  certe  spinose  ed  ar- 
„ due  contingenze  per  li  Medici , e segna- 
„ tamente  per  li  Chirurghi , una  carta  nau- 
„ tica  da  tener  sotto  1’  occhio  alle  occasio- 
„ ni  „ . Vi  dirò  finalmente  che  questo  li- 
bro ancora  è indicato  nell’  Enciclopedia  di 
Parigi , siccome  un  Opera  insigne  del  nostro 
Pasta  : che  questo  a lui  fece  un  chiarissimo 
nome , non  che  nell’  Italia , ma  nella  Ger- 
mania, e nella  Francia;  e che  persino  fu 
onorato  dagli  encomj  di  quella  grande  Impe- 
ratrice , eh’  è la  felicità  delle  Russie  e la 
gloria  del  Settentrione } voglio  dire  la  sa- 
pientissima Carterina  < Dopo  le  quali  lumi- 
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nosissime  testimonianze  chi  di  Voi  , o Si- 
gnori j non  Io  giudichi  degno  più  delle  sue 
meraviglie  , che  delle  mie  lodi  ? 

Nel  1769.  per  il  Rizzardi  di  Brescia  fu 
dato  alle  stampe  un  libro  in  due  tomi  in  ot- 
tavo , intitolato  : Voci , maniere  dì  dire  e of- 
ferì azioni  diTofcani  Scrittori , e per  la  mag- 
gior parte  del  Redi  raccolte  e corredate  di  note 
da  Andrea  Pafla  . In  questo  libro  si  propose 
il  Pasta  di  provvedere  i giovani  di  una  ric- 
ca supellettile  di  varie  frasi  Italiane , che 
loro  agevolasse  il  comporre  con  proprietà  e 
pulizia  di  lingua  le  relazioni  , e i consulti  di 
Medicina , e Cerusia  . E così  gli  fosse  riusci- 
to di  sgombrare  quest5  Arte  dall’  ispida  or- 
ridezza di  tanti  vocaboli  misteriosi  e grot- 
teschi , che  formano  stoltamente  1’  affettata 
impostura  de5  Medicatori  ordìnarj  e volg  tri  ; 
quasi  che  il  Medico  a differenza  degli  altri 
uomini  dovesse  parlare  in  guisa  da  non  po- 
tere essere  inteso.  Vi  si  propose  altresì  d’ 
istruire  i giovani  intorno  all’  uso  di  medi- 
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care  ; e però  quà  e là  lo  arredò  di  varie 
cognizioni  tratte  dal  Redi  attenenti  sì  ai 
remedj , che  ai  mali  ; lo  arrichì  di  diverse 
note  e osservazioni  sue  proprie  ; e finalmen- 
te vi  aggiunse  non  pochi  preziosi  frammenti 
di  lettere  inedite  del  famosissimo  Antonio 
Cocchi  Mugellano  . Anche  un  tal  libro  si 
meritò  le  approvazioni  e le  lodi  di  quattro 
uomini  dei  più  saggi  e illuminati . II  Mor- 
gagni fe  ne  rallegra  colf  autore,  appellando- 
lo un  libro  utilissimo  ad  accrescer  V onore 
della  Medicina  Italiana:  Paolo  Valcarengo  di 
Cremona  , uomo  per  le  dotte  sue  opere  sì 
celebrato,  lo  dice  un  libro  di  utilità  moltis- 
sima a quelli  tutti , i quali  attendono  alla  [uà 
professione  : Giacomo  Scotolo  ProfeUore  di 
Medicina  Teorico-pratica  in  Padova  lo  chia- 
ma „ un  novo  riscontro  del  sapere  del  Pa- 
„ sta  , con  cui  benefica  sempre  più  il  pub- 
„ blico  , e rassoda  maggiormente  quella  fa* 
„ ma , che  ha  reso  giustamente  tanto  cele- 
bre il  di  lui  nome  „ : e finalmente  Lco- 
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Jsoldo  Caldani  così  al  Pasta  ne  scrisse  allor' 
che  fu  pubblicato  : „ Le  voci  e maniere  di 
„ dire  de’  Toscani  Scrittori  per  uso  de’  Me- 
„ dici  mancavanci  senza  fallo  . Il  fare  un 
„ Dizionario  , al  dire  dello  Scaligero  , è il 
„ tormento  della  croce  ; e però  deve  ammi- 
„ rarsi  e lodarsi  moltissimo  chiunque  si  ac- 
„ cinge  a tanta  fatica  , e Io  conduce  , sic- 
3,  come  Ella  ha  fatto  , a perfezione  . . . 
„ Quest’  opera  uscita  dalla  elegantissima  pen- 
„ na  di  V.  S.  Illustrissima , ha  in  se  stessa 
„ una  grandissima  utilità  , e il  pubblico  de- 
„ ve  esserle  assai  obbligato  „ . Infatti  basta 
trascorrere  su  questo  libro  con  una  breve 
occhiata  per  dovere,  anche  senza  esser  Me- 
dico j sommamente  encomiare  la  diligenza 
somma  dell’  autore  ; e per  dovervi  ricono- 
scere una  fatica  longa  e penosa,  affine  di  ri- 
sparmiarla a’  suoi  allievi  ed  a’  suoi  posteri . 

Oltre  le  opere  che  vi  ho  accennate  trovo 
una  sua  lettera  dei  30  Maggio  2744  indi- 
rizzata a Enrico  Rahn  celebre  Medico  di 
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Zurigo  sopra  alcuni  rimedj  poco , o nulla,  usati 
da'  Medici  , ma  di  molta  virtù  ed  operazione 
per  la  cura  di  diverse  ragguardevoli  indispo- 
sizioni . Questa  è stampata  alla  pagina  309 
del  tomo  3 1 della  Raccolta  del  Callogerà  ; 
e in  essa  addita  come  rimedj  efficacissimi 
r orina  di  vaega  a scacciare  l’Idropisia  ac- 
quosa ; il  sapone  a guarire  dall’  Asima  non 
meno  secco  che  umido  ; la  fuliggine  dei 
cammini  a curare  la  Pleuritide  : e di  tali 
rimedj  ne  racconta  il  mirabil  vantaggio  , 
con  cui  egli  a varie  occasioni  gli  ha  prati- 
cati , e ne  prescrive  le  diligenze  e le  caute^ 
le,  con  che  vogliono  usarsi. 

Trovo  pure  una  sua  lettera  in  data  15 
Settembre  1746  scritta  al  Co.  Roncali  Pa- 
rolino di  Brescia  , e stampata  da  questo  al- 
la pagina  231  del  suo  libro  intitolato  Euro- 
pee Medicina  . In  essa  dà  un  idea  de’  varj 
metodi  di  medicare  qui  praticati  : loda  le 
nostre  acque  di  Trescore  , in  cui  riconosce 
una  virtù  efficacissima  a risanare  da  vane 


\ 


o 


51 

infermità  : c finalmente  si  stende  a trattare 
diffusamente  delle  ernie  della  gola  ai  Berga- 
maschi del  contado  massimamente  sì  fami- 
liari ; non  lasciando  di  accertarne  i rimedj 
piu  conformi  alla  ragione  e dall’  esperienza 
più  comprovati. 

Ne  trovo  alla  fine  un  altra  dei  12  Mag- 
gio 1765  scritta  a Gio:  Maria  Bicetti  di 
Treviglio,  e da  lui  stampata  nel  suo  libro 
dell’  Innesto  del  Vajuolo  . In  questa  loda  moh 
tissimo  le  sagge  sperienze  fatte  dal  Bicetti 
in  tale  proposito  ; e si  lagna  de’  Bergama- 
schi , siccome  quelli  che  ridendosi  delle  bel- 
le ragioni  addotte  da’  Medici  , e dei  loro  cal- 
coli a favor  dell’  innesto  , per  quante  indu- 
strie si  usino  a non  offenderne  la  fantasia , 
se  ne  allarmano  scioccamente  , e invincibil- 
mente si  ostinano  a non  volerlo  soffrire  nei 
lor  figliuoli  . Questa  lettera  si  vede  onorata 
della  stima  del  gran  Tissot  5 giacché  nel  suo 
libro  della  Innocui  azione  giujììficata  cita  il 
Pasta  tra  i più  celebrati  Scrittor  moderni , 
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coll’  autorità  dei  quali  cerca  di  stabilire  il 
suo  sistema  . 

Parlando  poi  delle  sue  opere  inedite  , que- 
ste son  certamente  e varie  e molte  : e del 
loro  pregio  abbastanza  ci  assicurano  quelle 
tutte  che  ne  abbiamo  stampate  , e quella 
gelosia  riguardosa  di  chi  , dopo  la  di  lui 
morte  trattesele  in  mano  , le  custodisce  e le 
serba  non  altrimenti  che  un  prezioso  tesoro, 
sino  a ricusare  di  darle  a leggere  a chi , nell’ 
impossibilità  di  approfittarne  per  se,  non  bra- 
mava di  scorrerle  che  per  darne  al  pubblico 
un  qualche  saggio  nell  Elogio  del  loro  au- 
tore . Tra  queste  non  mi  è riuscito  di  vede- 
re , che  due  trattati  ben  lunghi  ; 1’  uno  in- 
titolato Dei  mali  fenza  materia , 1’  altro  De 
■polypis . Nel  primo  prova  stesamente  che  i 
mali  ippocondriaci  e isterici , detti  volgarmen- 
te convulsioni  , non  sono  prodotti  le  più  vol- 
te da  alcun  vizio,  o ridondanza  di  umori  > 
ma  dal  puro  sconcerto  delle  fibre  nervose 
del  comune  sensorio , e dal  solo  disordine 
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ai  quella  parte  del  celabro  dove  1’  anima 
pensa  e riflette:  e però  dannando  come  no- 
cevoli , que’ rimedj  purgativi,  o alteranti  con 
che  l5  imperizia  di  alcuni  Medici  è solita  di 
curarli  ; utili  non  riconosce  se  non  se  quel- 
li , i quali  o con  una  scossa  improvvisa  dell 
animo , o con  una  viva  impressione  operata 
nella  immaginazione  vagliano  a correggere 
la  struttura  del  cervello,  e a rimettere  nel 
lor  sistema  i nervi  che  ne  germogliano  . 
Quest’  opera  già  da  molt’  anni  aspetta , e 
chiede  la  pubblica  luce  ; e ben  ne  è meri- 
tevole . Ma  siccome  in  essa  non  solo  attri- 
buisce unicamente  a questa  mutazione  dei 
stami  cerebrosi  le  prodigiose  curagioni  , che 
diconsi  operate  anticamente  dai  sacerdoti 
degl’  Idoli  e altri  uomini  dediti  alla  su- 
perstizione e alla  Magia  , ma  vi  attribuisce 
ancora  alcuna  di  quelle  guarigioni  , che  si 
ottengono  tuttodì  per  il  ricorso  a qualche 
servo  di  Dio  liberale  di  sante  benedizioni  ; 
le  quali  guarigioni  però  dice  non  esser  sem- 
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pre  opera  immediata  di  sopranaturale  ajuto 
ma  talvolta  anche  mero,  e puro  effetto  di 
un  animo  facilmente  irritabile  , e da  una  vi- 
va fiducia  stranamente  commosso  ; così  sti- 
mò meglio  di  non  darla  ajle  stampe  per  un 
timore  eh’  io  direi  soverchio , d’  incontrar 
briga  con  certi  volgari  Teologi , i quali  scos- 
si e atterriti  a cosi  fatte  proposte  , sebben 
rispettate  nel  Muratori  , e adottate  anzi  dal 
gran  Lambertini  De  fervontm  Dei  beatìficatio - 
ne,  gridan  subito  attaccati  i miracoli  della 
Chiesa  , e stiman  farsi  un  gran  merito  con 
una  pronta  facilità  a condannare  da  eretici 
i loro  autori . Nel  secondo  trattato  stabilisce 
sempre  più  la  sua  opinione  contro  i polipi 
del  cuore  ; osservando  che  nella  sezion  dei 
cadaveri  questi  apparenti  polipi  si  vedono 
generati  spesso  anche  fuori  dai  seni  del  cuo- 
re ; che  talora  non  son  nemmeno  attaccati 
alle  pareti  dei  vasi  sanguigni,  ma  vi  nuotano 
liberi  e sciolti  ; che  questi  si  trovan  sempre 
nella  parte  superiore  dei  grumi,  considerato 
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il  corpo  in  quell’  orizontc  in  eh'  era  al  tem- 
po della  morte  , e però  nel  luogo  ove  il  pe- 
so c la  gravità  del  sangue  debbe  produrli 
naturalmente  ; che  finalmente  tinche  vicino 
al  cuore  avvien  di  trovarli  più  grandi  nel  de- 
stro che  nel  sinistro  ventricolo  : perchè  nel 
primo , siccome  più  largo  e più  capace  di 
sangue,  vi  suol  essere  altresì  maggior  quan- 
tità e coagulo  di  quella  materia  bianca , di 
cui  sogliono  formarsi  : nè  lascia  in  esso  di 
far  risposta  alle  varie  ragioni  recate  in  con- 
trario e dall’  Aller  , che  adotta  in  gcneiale 
i polipi  del  core,  e dal  Morgagni , che  seb- 
ben  mosso  dagl’  argomenti  del  Pasta  li  dica 
rarissimi , non  potè  addursi  però  a tutti  to- 
glierli dai  vivi  . Di  questo  trattato  non  sa- 
prei indovinar  la  cagione , che  lo  abbia  sin- 
or  condannato  ad  una  privata  sorte  ; se  non 
fosse  per  avventura  o il  rispetto,  che  aveva 
il  Pasta  per  questi  due  grand’  uomini  e se- 
gnatamente pel  suo  Maestro,  o il  timor  d’ 
impegnarsi  in  ostinate  quistioni  , che  hanno 


il  privilegio  di  essere  eterne,  c il  cui  scopo 
ordinario  non  è tanto  la  ricerca  della  veri- 
tà , quanto  1’  onore  della  vittoria  . Degli  altri 
suoi  manoscritti  alle  mani  passati  de’  suoi  al- 
lievi , essendomi  riuscito  impossibile  il  ve- 
derli, mi  è pure  impossibile  il  darne  conto. 
So  che  tra  questi  era  vi  quella,  che  si  vuol 
dire  1’  opera  grande  del  Pasta  ; e che  sicco- 
me  a lui  costava  le  diligenze  e lo  studio  di 
quasi  vent’  anni , e solea  da  lui  ricordarsi 
con  particolare  compiacimento  ; così  non  può 
dubitarsi  che  d’  una  guisa  particolare  avreb- 
be posto  il  suggello  all’  immortalità  del  suo 
autore  : quell’  opera  cioè  nella  Medicina  sì 
necessaria  e sistematica , nella  quale  trattan- 
do diffusamente  delle  malattie  che  tutto  dì 
in  sì  gran  numero  vengon  prodotte  nel  fìsi- 
co dalle  malattie  morali,  o vogliam  dire  dai 
patemi  dell5  animo  ; le  maniere  insegna  sì 
di  conoscerle  , che  di  curarle . So  che  altresì 
v’  era  tra  questi  una  Risposta  a dodici  pro- 
blemi contro  il  Professor  Carlo  Gandini  di 
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Genova;  un  buon  numero  di  dissertazioni 
intorno  a varie  materie  mediche  ; un  Com- 
pendio della  sua  Medicina  pratica  ad  uso  ed 
ajuto  de’  suoi  scolari  ; un  ristretto  di  Farma- 
cia a regolamento  degli  Speziali  ; e piu  al- 
tre somiglievoli  cose  , le  quali  date  alla  lu- 
ce riuscirebbero  certamente  al  pubblico  uti- 
lissime e orrevolissime  all’  autore.  Concios- 
siachè  questi  uomini  grandi  imprimono  il  lor 
carattere  in  tutto  quello  che  scrivono  ; e la 
sublimità  dei  lor  talenti  è sempre  la  misu- 
ra , a cui  innalzano  tutte  ancor  le  più  pic- 
ciole  lor  produzioni  . Queste  dunque  son  1’ 
opere  , per  cui  il  Pasta  non  cesserà  di  gio- 
vare alla  Patria,  e di  beneficare  1’  umanità 
anche  dopo  aver  cessato  di  vivere  : queste 
son  T opere  che  saranno  eternamente  un 
documento  irrefragabile  della  sua  rara  e sin- 
golare dottrina  : della  quale  però  sempre  più 
certamente  avrete  ad  essere  persuasi , se  do- 
po avere  considerato  i suoi  studj  e le  sue 
opere  , darete  meco  altresì  uno  sguardo  a 
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quella  prova  , che  ne  abbiamo  dalla  sua  som- 
ma riputazione . 

Per  misurare  qual  fosse  il  credito  di  An- 
drea Pasta  non  basta  già  il  ricordare  quella 
qualunque  estimazione  , di  cui  qui  in  Berga- 
mo egli  godette  . Sebben  questa  ancora  si 
fosse  grande  e universale  ; pur  dobbiam  con- 
fessare eh’  ella  fu  vinta  d’  assai  da  quella  , 
che  n’  ebbono  i forastieri , i quali  molto  me- 
glio il  conobbero  che  una  gran  parte  di  noi, 
e però  il  riputarono  maggiormente  . E in- 
fatti •non  è cosa  rara  che  gli  stranieri  c5  in- 
segnino colla  loro  stima  ad  apprezzare  i no- 
stri Concittadini  . Sia  che  la  vicinanza , sic- 
come ingrandisce  gli  oggetti  materiali  , così 
impiccolisca  i morali  ; sia  che  gli  uomini 
straordinarj  , come  quelle  statue  gigantesche 
destinate  a ornamento  delle  facciate  dei  tem- 
pi e dei  palagi , abbiali  bisogno  di  essere  col- 
locati in  certa  distanza , perchè  se  ne  scopra 
la  proporzione  e la  giustezza , e se  ne  svi- 
luppili le  grazie  e i finimenti  ; f esperienza 
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dimostra  costantemente  che  solo  gli  estranj 

ne  formati  giudizio  conforme  al  loro  merito; 

e però  questi  sono  una  specie  di  giusta  po- 
sterità rispetto  agli  uomini  illustri  . Or  a 
provarvi  quella  stima  singolarissima  , di  cui 
al  Pasta  rendean  giustizia  ed  i vicini  ed  1 
lontani  paesi  , quanto  gran  cose , Accademi- 
ci ornatissimi,  potrei  qui  in  mezzo  recarvi, 
scorrendo  le  varie  lettere  le  quali  trovo  a 
lui  scritte  dai  più  valenti  Medici,  e dai  più 
distinti  soggetti  dell’  Italia  non  solo  , ma 
dell’  Europa  ? Certamente  vi  potrei  dire  che 
un  Giuseppe  Rovatti  di  Modena  nel  1770 
gli  chiede  il  suo  parere  su  certo  punto  ri- 
guardante la  Medicina,  siccome  a Medico  fra 
3 primi  celebratissimo , ed  uno  di  que  pochissi- 
mi , i quali  formano  il  decoro  dell  Arte  , il 
conforto  degli  uomini , la  speranza  del  mondo  , 
che  un  Giuseppe  Pujati  celebre  Professore 
in  Padova  nel  J75S  gli  manda  una  copia  di 
certa  sua  opera  , che  avea  stampata  , scri- 
vendogli in  questi  termini  non  men  rispet- 
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tos  i che  eleganti  : „ forse  nessuna  di  queste 
„ m’  uscì  dalle  mani  nè  con  maggior  piace- 
„ re  , nè  con  maggior  soggezione  . Il  piacere 
„ mi  viene  dalla  sua  gentilezza  , da  cui  so 
„ che  sarà  aggradita  ; la  soggezion  poi  mi 
„ nasce  dalla  scelta  e soda  dottrina,  e dall' 
53  ottimo  criterio  di  V.  S.  Illustrissima . Se 
,)  a caso  il  libretto  non  merita  la  sua  disa p- 
„ provazione  , T ho  per  approvato  dagli  ah 
„ tri  * Anzi  poco  mi  curarei  della  disappro- 
,,  vazione  degli  altri , quando  non  abbia  quel- 
,,  la  del  Pasta  „ . Vi  potrei  dire  che  un 
Martino  Ghisi  di  Cremona  nel  1762  lo  pre- 
ga a volersi  degnare  di  assistere  in  qualità 
di  maestro  a un  suo  figliuolo  il  quale,  ri- 
tornato che  sarà  da  Firenze  , desidera  som- 
mamente di  assoggettarlo  alla  saggia  sua  di- 
sciplina ; e nel  1 763  si  protesta  „ persuaso 
3,  che  non  si  dieno  ne’  corpi  viventi  i poli- 
3,  pi , bastandogli  a ciò  1*  asserzione  del  Pa- 
„ sta  a fronte  di  quanto  ne  possan  dire  o 
3,  pensare  altri  in  contrario  che  tm  Giu- 
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seppe  Bertini  di  Firenze  nel  1745)  e 1111 
Battista  Pojana  di  Verona  nel  1772  gli  man- 
dano ambidue  una  lor  opera  pregandolo  del- 
la fua  correzione  : che  un  Andrea  Bertolini 
di  Piacenza  nel  1778  non  sa  spiegargli  ab- 
bastanza quanto  ei  fosse  stimato  dal  Co:  Ca- 
niutti  Protomedico  di  colà  , e dal  famoso 
Chirurgo  Lavacher  : e che  finalmente  un 
Francesco  Vitali  Protomedico  di  Venezia 
giunge  persino  ad  appellarlo  il  maggior  Me- 
dico dell'  Italia  . Potrei  raccontarvi  con  quai 
maniere  non  sol  di  rispetto , ma  direi  qua- 
si di  venerazione  scrivano  a lui , oltre  tut- 
ti quegl’  altri  che  vi  ho  già  nominati , e che 
mi  accaderà  di  nominare  in  appresso  , il 
Carburi  di  Torino  , loSpalanzani , e il  Monti 
di  Pavia  , il  Cornelio  di  Piacenza  , il  Tar- 
ga di  Verona  , il  Bonioli  di  Vicenza  , il 
Bianchi , e il  Fromond  di  Cremona  , il  Vari 
di  Ferrara,  il  Querenghi  di  Udine  , il  Pu- 
jati  di  Feltre , il  Cocchi  di  Firenze,  il  Val- 
lisnieri  , il  Lavagnoli  , il  Mingoni , il  Vati- 
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delli  di  Padova  , e altri  tali  moltissimi , coi 
quali  tutti  si  vede  eh’  egli  era  stretto  in  fa. 
migliare  amicizia  per  quella  certa  attrazione 
di  anime  che  , nullaostante  la  lontananza  dei 
luoghi , avvicina  tra  loro  i veri  saggi , e le- 
gali tenacemente  . E infatti  i nomi  di  que- 
sti grand’  uomini  a ogni  popolo  e a ogni 
età  venerabili , non  potrebbero  se  non  troppo 
onorare  chi  seppe  meritarsi  la  loro  stima  . 
Ma  perchè  il  voler  perseguire  tutto  questo 
carteggio  riuscirebbe  opera  infinita , ed  a cui 
certo  verrebbe  meno  a me  la  lena  nel  dire, 
a Voi  la  sofferenza  nell’  ascoltare  •,  mi  atter- 
rò solo  ad  alcune  altre  cose  assai  più  brevi 
al  racconto  , nè  meno  gloriose  al  nostro  Pa- 
sta , le  quali  con  ogni  certezza  mi  venne 
fatto  di  rilevare  . Vi  dirò  solo  però  che , a 
tacer  d’  altri  Scrittor  moderni , Gio:  Batti- 
sta Faletti  Protomedico  di  Urbino  lo  enco- 
miò in  una  sua  lettera  stampata  dall’  Orse- 
schi  nel  suo  medico  giornale  del  i773:  C^1C 
Gio:  Alien  pel  suo  Ristretto  di  pratica  Me- 
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dicina  stimò  di  non  poter  noverare  gli  Air* 
tor  più  famosi  di  questo  Secolo  senza  porre 
nel  lor  catalogo  il  nome  di  Andrea  Pasta  ; 
e ben  a ragion  lo  stimò,  giacché  il  pubbli- 
co troppo  sarebbe  stato  sorpreso  di  non  tra- 
varvelo  : che  il  celeberrimo  Astronomo  Mon- 
sieur  de  la  Lande  alla  pagina  43 1 del  tomo 
S della  sua  opera  intitolata  Foyage  d’  un  Fran- 
cis en  Italie  dopo  aver  numerato  i soggetti 
più  illustri  , che  fiorirono  in  Bergamo  ne’ 
tempi  andati , tra  li  quattro  , i quali  dice 
conoscerne  tuttavia , così  nomina  il  Pasta  : 
J’  y connois  aBnellcment  . . . Monsìeur  André 
Pasta  Medecìn  : e finalmente  che  nel  tomo 
del  Supplemento  all’  Enciclopedia  di  Parigi 
alla  voce  Bergame  si  trova  il  suo  nome , sic- 
come quello  di  un  uomo  celebre  in  Medici- 
na , e quindi  onorata  , oltre  le  sue  opere  , 
la  sua  persona  ancora  della  stima  di  quegli 
eruditissimi  Compilatori  , i quali  sorvolando 
alla  turba  dei  mezzani  ingegni  , non  si  de- 
gnano di  arrestare  i liberi  loro  sguardi , che 
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sopra  gli  uomini  di  prima  sfera . Vi  diro  so. 
lo  che  nelle  più  rispettabili  Università  dell’ 
Italia  i più  famosi  Professori  delle  pubbli- 
che  cattedre  furon  soliti  di  citarne  1'  autori- 
tà ; nè  già  solo  in  Padova , dove  spesso  glo- 
riandosi il  gran  Morgagni  di  averlo  avuto  a 
discepolo  , agevolmente  poteva  movere  i suoi 
compagni  ad  essergli  liberali  di  quest’  onore  ; 
ma  in  Milano,  in  Pavia,  in  Fiorenza  , in 
Torino,  ed  in  Bologna  segnatamente,  dove 
ho  chi  mi  accerta  „ d’  aver  udito  egli  stes- 
„ so  il  Beccari  , il  Molinelli  , il  Balbi  , il 
Manfredi , 1’  Azoguidi  a decantare  pubbli- 
„ camente  il  di  lui  merito  in  un  modo  , 
„ che  lo  caratterizava  uno  de’ maggior  Me* 
„ dici  dell’  Italia  „ . Vi  dirò  solo  alla  fine 
che  nell’  anno  ì'jói  il  Serenissimo  Signor 
Duca  di  Modena  , venendogli  proposti  due 
diversi  Ricettar]  per  la  medicatura  dello  Spe 
Piale  Civico  e Militare  ài  quella  Capitale,  uno 
dal  gran  Protomedico  Imperiale  Wanswie- 
ten  , T altro  dal  celebre  Moreali  , eh'  era 
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Medico  «attuale  dello  Spedale  sudetto  , e sog- 
getti ambidue  per  (e  dotte  c molte  lor  ope- 
re al  pubblico  troppo  noti  ; non  seppe  deter- 
minarsi alla  scelta  , se  prima  non  ne  avesse 
in  iscritto  il  sentimento  del  Pasta  , eletto 
così  a giudicare  tra  due  de’  maggior  Medici 
dell’  Europa  : il  qual  sentimento  poscia  con 
lettera  scritta  a suo  nome  gli  protesta  di  a- 
vere  considerato  e applaudito , siccome  dotto  , 
savio , elaborato , e pienamente  corrispondente 
' alla  sua  premura  e aspettazione  ; trasmetten- 
dogli innoltre  un  prezioso  anello  à prova  del 
suo  aggradimento  e della  sua  stima  < Ma  co- 
me poi  potrei  tralasciare  quelle  epoche  sì 
luminose  * che  già  minacciarono  di  toglierlo 
alla  nostra  per  farne  tesoro  ad  altra  Città  , 
se  1’  amore  della  sua  Patria  non  avesse  nel 
suo  cor  prevaluto  all’  amore  medesimo  della 
sua  gloria  e del  suo  vantaggio  ? Sì , miei  Si- 
gnori, il  Magistrato  Eccellentissimo  de’  Ri- 
formatori de  Studj  di  Padova  , dopo  averlo 
oel  1766  nominato  a dar  giudizio  del  pre- 
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gio  di  un  Opera  di  Gio.  dalla  Bona  celebre 
Professore  in  quella  Università  , nel  1775 
per  il  Kav.  Sebastian  Foscarini  lo  pregò  a 
voler  accettare  la  cattedra  di  Medicina  Teo- 
rico-pratica allor  vacante  per  la  morte  di 
Scovolo  ; e dopo  la  morte  di  Morgagni  gli 
offrì  pure  la  cattedra  di  Notomia  , creden- 
dolo così  degno  di  succedere  a un  uomo,  i 
cui  talenti  straordinarj  sembravano  non  am- 
mettere successori  ; e ciò  con  uno  de  mag- 
gior stipendi  , con  cui  si  premino  in  Pado- 
va i Professori  o per  lungo  esercizio , o per 
edizione  di  opere  più  riputati  e benemeriti . 
Gr  chi  non  vede  che  cariche  sì  cospicue  e 
accompagnate  da  condizioni  sì  vantaggiose  > 
troppo  di  forza  poteano  avere  sull’ animo  di 
chicchessia  a spremerne  finalmente  1’  assenso , 
e vincerne  le  ripugnanze  ? Ma  gli  oggetti  di 
vanità  e d‘  interesse  son  troppo  piccioli  da- 
vanti ai  sguardi  di  un  Filosofo  com  era  il 
Pasta  ; il  quale  anzi  per  quell'  equilibrio  di 
desideri,  che  forma  il  carattere  del  vero  sag- 
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attrattive  di  maggiori  ricchezze  e di  onor 
più  distinti  . Persuaso  che  1'  uòmo  non  e 
onorato  dalle  dignità  se  non  in  quanto  n’  e 
degno  , non  cura  uri  titolo  di  Professore  ì 
che  potrebbe  bensì  gonfiare  il  suo  nome , 
ma  non  ingrandire  il  suo  merito  : più  bra- 
moso dei  vantaggi  de’ suoi  Concittadini , che 
de’  suoi  proprj  , non  può  risolversi  ad  accet- 
tare Un  posto,  che  migliorerebbe  la  sua  for- 
tuna con  danno  e perdita  della  sua  Patria  : 
però  se  altri  a lui  fanno  un  onore  coll’  of- 
ferirgli codeste  cariche  , egli  a se  stesso  ne 
fa  uri  maggiore  col  rifiutarle  . Quindi  qual 
meraviglia  che  le  Accademie  più  rinomate 
andassero  a gara  nell’  aggregarlo  tra  i loro 
Socj  ; e però  nel  1755  ei  si  veda  acclama- 
to tra  gli  Erranti  già  Raffrontati  di  Fermo: 
nel  17 61  si  trovi  ascritto  alla  Società  Let- 
teraria dell’  Umbria  in  Foligno  , e pregato 
anzi  dal  Dntator  della  stessa  Alessandro  Bar- 
nabo  a volerne  onorar  il  Catalogo  col  proprio 
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nome  , nel  1770  venga  aggregato  all’  Accade- 
mia di  Norimberga  : nel  1771  sia  annove- 
rato tra  i Socj  della  grande  Accademia  Im- 
periale dei  Curiosi  della  Natura  in  Ala  di 
Magdeburgo  , e ciò  gli  sia  fatto  noto  con 
lettera  da  Ferdinando  Giacopo  Bajer  di  lei 
Presidente  , in  cui  lo  assicura  della  grande 
stima  eh'  egli  fa  del  suo  merito  : nel  1779 
T Accademia  delle  Scienze , Lettere,  ed  Arti 
eretta  in  Padova  sotto  la  protezione  imme- 
diata del  Principato  gli  assegni  un  posto  tra 
i sedici  Socj  dello  Stato  , e finalmente  ven- 
ga ascritto  alla  illustre  Società  Italiana  isti- 
tuita recentemente  ? Qual  meraviglia  che  per 
averlo  a maestro  più  e più  giovani  abban- 
donassero le  lor  famiglie  e le  lor  Patrie , 
alle  quali  poi  ritornando , alcuni  vi  sieno  riu- 
sciti gran  Medici?  che  da  ogni  parte  dell’ 
Italia  non  solo,  ma  della  Germania  ancora, 
e della  Francia  a lui  si  chiedessero  i consul- 
ti quasi  a un  oracolo  in  Medicina  ? e che 
quelli  persino  dei  Professori  più  famosi  si 
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assoggettassero  al  suo  giudizio,  siccome  tro- 
vo tra  gli  altri  moki  che  S.  Eccellenza  il 
Co.  Carlo  di  Firmien  nel  1762  que*  gli  ri- 
mette dei  più  valenti  Medici  di  Napoli  sopra 
gl*  incomodi  da  lui  sofferti  , sottomettendoli 
alla  sua  considerazione  e al  suo  sentimento ? 
Qual  meraviglia  che  chiamato  in  diverse  Cit- 
tà alla  cura  di  cospicui  personaggi , vi  si  ve- 
desse prevenuto  sempre  dalla  sua  grande  ri- 
putazione , vi  fosse  sempre  accolto  con  ma- 
niere onorevoli  e ben  atte  a fargli  sentire, 
eh*  egli  vi  era  conosciuto  , e che  talora  ne 
riportasse  regali  considerevoli  ; ond’  è che  il 
Pasta  giunse  ad  accrescere  coll1  esercizio  della 
sua  professione  le  sue  sostanze  in  guisa  che, 
fatta  attenzione  alla  diversità  de*  paesi , Io 
possiamo  anche  in  ciò,  come  pure  in  tutt’ al- 
tro , al  gran  Boerave  dir  somigliante?  Qual 
meraviglia  alla  fine  che  moltissime  Dame  e 
Cavallieri  intraprendessero  lunghi  viaggi  per 
venir  in  persona  a interrogarlo  su  malattie 
le  più  ribelli  alla  Medicina  comune,  e talor 
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anche  per  un  eccesso  di  confidenza  su  ma, 
lattie  di  lor  natura  assolutamente  incurabili  ; 
nò  mancasser  persino  illustri  personaggi , i 
quali  dalle  vicine  Città  si  trasferivano  in 
Bergamo  , e vi  passavano  ogn’  anno  più  e 
più  mesi  al  sol  oggetto  di  quivi  avere  più 
pronta  ed  assidua  nelle  loro  infermità  la  spe- 
rimentata assistenza  del  nostro  Pasta  ? Ben 
sarebbe  a meravigliare  che  si  trovasse  tut- 
tavia alcun  tra  noi  , il  qual  facesse  , non 
dirò  già  al  Pasta , ma  a se  medesimo  il  di- 
sonore di  non  istimarlo  singolarmente  . Ben 
sarebbe  a meravigliare  che  un5  invidia  astio- 
sa e maligna  così  potesse  acciecare  taluno 
sul  meVito  di  quest’  uomo,  che  non  sol  gli 
avesse  impedito  di  conoscerlo  mentr’  era  in 
vita , ma  gl’  impedisse  altresì  di  conoscerlo 
dopo  sua  morte  . Questo  sì  dovrebb’  essere 
meraviglia  ; e molto  più  poi  se  costoro  per 
detrarre  alla  dottrina  del  Pasta  avessero  in- 
oltre la  temerità  insofferibile  di  oppor  le 
sciocche  lor  voci  all’  autorità  venerabile  di  tanti 
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uomini  celebri  e sapientissimi,  i quali  con  tan- 
to consentimento  solennemente  il  dichiarano 
un  Medico  esimio  ed  eccellente.  Io  per  me, 
dopo  sì  illustri  testimonianze  , con  che  un 
pubblico  il  più  illuminato  in  tante  guise  e 
con  scritti , e con  libri , e con  parole,  e con 
fatti  ha  dato  al  Pasta  incontrastabili  prove 
del  suo  rispetto  e della  sua  stima , appena 
anzi  ardisco  di  ricordare  coni’  egli  fosse  qui 
in  Bergamo  o eletto  Priore  del  Nobil  Col- 
legio de'  Medici  e Protofisico,  o uno  de’ pri- 
mi membri  istitutori  di  questa  nostra  Acca- 
demia, e per  più  anni  ancora  suo  Presiden- 
te . Ah  Che  tutti  codesti  titoli  , sebbene  i 
maggiori  coi  quali  alia  Patria  fosse  possi- 
bile di  rendergli  giustizia  , son  tuttavia  trop- 
po scarsi  a caratterizare  il  suo  merito } e 
troppo  svengono  e si  eclissano  al  paraggio 
di  que’  tanti  e tanto  maggiori  , di  che  gli 
stranieri  lo  han  coronato  . Li  ricorderò  ciò 
non  pertanto  , già  no  come  un  onore  di 
lui , ma  sibbene  come  un  onore  e di  questa 
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nostra  Città  e di  questa  nostra  Assemblea 
per  le  quali  nell’  opinione  de’  saggi  sarà  sem- 
pre  una  gloria  segnalatissima  1’  aver  avuto 
nel  Pasta  , quella  un  suo  figlio  , questa  ita 
suo  Socio  che  non  senza  ragione  può  far- 
le degne  d’  invidia  alle  più  famose  Metro- 
poli , e alle  più  cospicue  Accademie  . Che 
se  i molti  suoi  studj  , le  dotte  sue  ope- 
re , 1’  universale  suo  credito  ci  obbligano 
a riconoscer  nel  Pasta  un  Medico  per 
ciò  che  riguarda  , dirò  così  , la  teoria  , 
pregevole  sommamente  ; niente  meno  pre- 
gevole dobbiamo  pur  confessarlo  quanto  al- 
te pratica,  per  varie  doti  di  che  fu  adorno, 
e precipuamente  per  la  semplicità  del  suo 
metodo  , per  la  modestia  di  sue  maniere  , 
per  1’  eloquenza  del  suo  discorso,  per  la  ge- 
nerosità del  suo  disinteresse  : mentre  io  scor- 
ro le  quali  cose  con  tutta  la  brevità  , vi  sup- 
plico , o Signori , a voler  rinnovarmi  1’  onor 
di  vostra  attenzione . 

Qual  fosse  il  metodo  , che  usava  il  Pasta 
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nel  medicare,  troppo  è noto  a voi  tutti , e 
troppo  è chiaro  dalle  sue  opere  , perchè  su 
di  ciò  mi  sia  uopo  diffondermi  in  più  paro- 
le . Propostosi  in  generale  di  attenersi  ai  pre- 
cetti, e di  seguire  le  tracce  del  famoso  Re- 
di , il  quale  dopo  lunghi  scandagli  gli  era 
sembrato,  quanto  alla  pratica, un  ottimo  esem- 
plare ; da  lui  aveva  imparato  a preferire  ad 
ogn5  altra  quella  Medicina  che  Pittagorica 
suole  appellarsi  ; la  quale  a detta  del  Pasta 
stesso  consiste  „ nel  curare  i mali  più  colf 
„ aggiustata  maniera  di  vivere  , colla  tem- 
peranza  e colf  amabile  inedia , che  colle 
artificiose  diminuzioni  di  umori  ; e biso- 
„ gnando  i medicamenti  , nell’  antiporre  i 
„ pochi,  piacevoli  e semplici  ai  molti,  for- 
„ zosi  e moltiplici  „ . Quindi  in  una  delle  an- 
zidette  sue  lettere  al  Co,  Roncali  Paroli- 
no loda  moltissimo,  che  si  facciano  oggidì 
assai  minori  cavate  di  sangue  che  non  si  u- 
sava  anticamente  , riflettendo  che  le  conce- 
zioni tutte , e le  salutari  crisi  de’  morbi  d,c- 
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rivano  dalla  forza  e dall’  azione  dei  fluidi 
la  qual  e chiaro  che  togliesi  al  corpo  a mi- 
sura che  se  gli  toglie  il  sangue . Quindi  nel 
suo  Dizionario  Medico  alla  voce  Natura, sta- 
bilisce essere  questa  il  miglior  Medico  in  molti 
mali  secondo  quell’  assioma  del  grande  Ip. 
pocrate  : natura  morborum  medicatrices  ; e di- 
chiarasi persuaso  che  „ assai  indisposizioni 
5,  co  remedj  trattate  inaspriscano  , e trali- 
35  gmno  in  peggiori  malattie  , o diventino 
,j  insanabili  , le  quali  abbandonate  in  brac- 
„ ciò  alla  natura  o si  dileguano  , o si  alle- 
5,  geriscono  „ . Quindi  finalmente  in  più  luo- 
ghi del  libro  stesso  „ generalmente  in  ogni 
maniera  di  mali  la  preferenza  accorda  ai 
„ rimedj  dolci  e semplici  sopra  i generosi 
„ e potenti , e troppo  artificiosamente  mani- 
„ polati  „ . Non  era  ei  dunque  un  di  colo- 
ro , che  fanno  ingollar  tuttodì  mille  intin- 
goli e guazzabugli  più  vantaggiosi  ai  Speziali 
che  utili  agl’  infermi,  e col  dispendio  enor- 
me dei  quali  par  che  congiurino  gli  stessi 
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Medici  a rendere  al  popolo  singolarmente 
più  grave  la  disgrazia  di  ammalattire  . Ni- 
mico anzi  dei  farmaci  fuori  d’  una  precisa 
ed  urgente  necessità  . d’  ordinario  non  era 
solito  a prescrivere  che  un  regolamento  ag- 
giustato di  vita,  e certe  bevamduzze  piace- 
voli di  sciroppi  e di  brodi  , a al  più  certe 
altre  coserelle  affatto  dolci  ed  innocenti  ; e 
queste  medesime  , siccom’  ei  diceva  , non  ra- 
de volte  per  soddisfare  più  all’  opinion  che 
al  bisogno  degli  ammalati  . Cacciate  di  san- 
gue per  lo  più  poche  pochissime , e in  alcu- 
ni mali  non  mai , preferendo  il  sistema  deli’ 
Alemagna  che  teme  il  versarlo , a quel  del- 
la Francia  , che  ne  suol  esser  prodiga  ; nè 
temendo  di  oppetfSt  su  questo  punto  all’  esem- 
pio di  altri  Medici , o al  pregiudizio  del  pae- 
se . Egli  ha  il  merito,  in  somma  di  essere 
stato  tra  noi  uno  de’  primi  riformatori  del- 
la Medicina  , riducendola  a quella  semplici- 
tà , in  cui  pare  oggimai  che  anche  il  pub- 
blico cominci  a conoscere  il  maggior  di  lei 
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pregio  : e desideroso  piu  di  guarir  gli  amma 
lati  che  della  gloria  di  averli  guariti  , non 
gl’  incresceva  di  cedere  alla  lor  stessa  natura 
quella  felicità  di  esito,  di  che  coi  raggiri  ad 
alcuni  altri  Medici  familiari  avrebbe  potuto 
agevolmente  farne  un  gran  merito  alla  sola 
sua  Arte*  Con  questa  semplicità  di  metodo 
non  è facile  a dirsi  quante  e quante  fiate  gli 
sia  riuscito  di  guarir  le  persone  da  malattie, 
intorno  a cui  altri  Medici  dopo  i maggiori 
sforzi  di  un  operosa  industria  , altro  infin  non 
sapevano  se  non  dichiarare  eh’  eran  senza  ri- 
medio . Tal  si  fu  certamente  la  sì  celebre 
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curagione  del  Principe  Antonio  Tolomeo 
Triulzio.  Attaccato  questo  cospicuo  Cavalie- 
re da  considerevole  infertlfrfrà  , aveva  avuto 
ricorso  ai  più  accreditati  Medici , non  che 
di  Milano  , deir  Italia  e della  Germania  ; 
Ma  i rimedj  moltiplici  con  cui  cercato  e- 
rasi  di  guarirlo,  non  avevano  fatto  se  non 
accrescere  il  suo  male  e il  suo  pericolo . Ri- 
dotto a uno  stato,  in  cui  V arte  degl’  altri 
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nella  di  lui  malattia  non  pretendeva  ormai 
ad  altra  gloria  se  non  a quella  di  conoscer- 
la incurabile  , affida  unicamente  la  sua  sor- 
te al  Pasta  ; e il  Pasta  gli  fa  vedere  che  non 
si  è ingannato  . Un  bando  intiero  di  ogni 
farmaco  o miscuglio  ; una  maniera  di  vitto 
più  adatta  al  suo  naturale  e al  suo  costu- 
me , giacch’  era  solito  a vivere  con  una  lau- 
tezza la  più  esquisita  ; e con  ciò  solo  potè 
ridonargli  la  sanità  , che  da  più  anni  avca 
perduta  ; con  ciò  solo  , sebbene  in  una  età 
di  già  assai  avvanzata , potè  tuttavia  a molti 
anni  prolungargli  la  vita , che  prima  era  a 
perdere  vicinissimo . 

Che  se  il  nostro  Pasta  era  sì  semplice  nel 
suo  metodo  , non  era  meno  modesto  nelle 
sue  maniere.  No,  non  era  egli  di  que’ me- 
dicanti impostori , che  appena  entrati  alla 
camera  dell’  infermo , senza  far  altri  esami , 
tosto  scendono  a dar  giudizio  sulla  qualità 
del  male  e sulla  opportunità  dei  rimedi  con 
una  facilità,  che  il  volgo  forse  lorfal’ono- 
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re  di  attribuire  alla  loro  esperienza,  ma  lc 
persone  sagge  ed  assennate  loro  fan  la  giu- 
stizia di  attribuire  alla  loro  ignoranza  e alla 
loro  temerità.  Il  Pasta  al  contrario  non  cre- 
deva mai  di  aver  osservato  abbastanza  ; non 
mai  passava  a decidere  se  non  dopo  avere 
esaminato  le  circostanze  ancor  più  minute 
dell'  incominciamento , della  durata  , dei  sin- 
tomi del  male,  dell’ età,  del  temperamento, 
dell’  usanza  di  vivere  dell’  ammalato  : nè  T 
abitudine  di  riuscire  gli  potè  mai  ispirare 
una  maggior  confidenza  ; cosicché  riguardo  a 
lui  se  la  cura  non  aveva  un  esito  felice , se 
ne  doveva  sempre  incolpare  o la  natura  del 
tnale  , o la  incertezza  della  Medicina  , ma 
non  mai  del  Medico  la  negligenza  f Non  era 
pure  nè  troppo  coraggioso  nell’  applicazione 
dei  medicamenti , nè  troppo  pronto  a giu- 
dicare del  loro  etfetfo  . Sempre  mostravasi 
più  lontano  dall''  inorgoglirsi  ove  le  cose 
rispondessero  al  suo  disegno  , che  non  dal 
vergognarsi  ove  i rimed j ingannassero  le  sue 


Si 


speranze  . E giacche  gl’  uomini  e i ricchi 
principalmente  non  mai  profittarono  abba- 
stanza di  quella  iscrizione  sulla  tomba  di 
Adriano  Imperatore , eh’  è ricordata  da  Pli- 
nio : turba  se  medicorum  periisse  , sebben  già 
passata  quasi  in  proverbio  ; e però  anche 
al  Pasta  avveniva  soventemente  di  trovarsi 
con  altri  Medici  alla  cura  di  un  medesimo 
infermo  ; egli  usava  con  loro  un  tal  rispet- 
to, che  se  raro  sembrar  potrebbe  in  un  sog- 
getto ordinario  , potrebbe  certo  sembrare  in- 
credibile in  un  uomo  , qual  egli  era , di  un 
merito  sì  universalmente  conosciuto  : qualor 
l’ esperienza  non  insegnasse  che  appunto  gl*  uo- 
mini più  grandi  sogliono  essere  i più  mode- 
sti ; e che , dove  i volgari  ingegni  ricusano 
la  loro  stima  a quegli  ancora,  che  sonolor 
superiori , all  opposto,  gl’  ingegni  straordinarj 
ne  son  liberali  a quegli  stessi  , i quali  non 
sono  che  molto  loro  inferiori  . Siccome  per 
essere  da  lui  stimato  bastava  esser  dotto  in 
qualunque  genere , non  essendo  egli  sì  in 

/ 


82 

giusto  da  disprezzare  negli  altri  tutto  ciò,  ta 
eh'  egli  non  si  distingueva  ; così  bastava  a 
ciò  molto  più  1’  esser  dotto  in  genere  di  Me- 
dicina  , sapendo  egli  benissimo  apprezzare  in 
altrui  que’  talenti  che  possedeva  in  maggior 
grado  egli  stesso  . Non  si  recava  egli  già  , 
come  tant’  altri , alla  camera  dell’  infermo 
siccome  a un  romoroso  Liceo , dove  ciascu- 
no viene  a dar  prova  del  valor  del  suo  in- 
gegno, ed  a far  pompa  delle  ricchezze  del 
suo  sapere  e della  sua  erudizione  , e tutti 
vogliono  esser  maestri  e decidere  , niuno  vuol 
esser  discepolo  e sottomettersi  . Egli  anzi 
mostrava  la  maggioranza  di  sua  dottrina,  non 
già  coll5  impeto  di  dire  il  suo  sentimento,  o 
di  combatter  T altrui  , ma  col  riserbo  nel 
proporre  i suoi  pensieri  , colla  deferenza  a 
quelli  degli  altri  ; ma  con  una  cert’  aria  di 
soavità  e di  dolcezza  , che  avea  costume  di 
accompagnar  sempre  mai  la  giusrezza  e la 
precisione  del  suo  discorso  . Non  era  men 
facile  a confessare  ciò  che  ignorava  , che  a 
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manifestare  ciò  che  sapeva . Era  pronto  e- 
gualmente  a dare  delle  istruzioni , ed  a rice- 
verne anche  in  genere  di  Medicina  ; se  pur 
in  tal  genere  gli  era  mai  possibile  di  rice- 
verne . E sebbene  per  le  ampie  sue  cogni- 
zioni , e per  1*  universale  suo  credito  avrebbe 
potuto  del  pari  eh'  ogn’  altro  Medico,  e forse 
con  più  diritto  dispregiar  gl’  altrui  metodi, 
e trattare  da  inutili  que’  rimedj  che  non 
erano  stati  da  lui  proposti  ; ei  tuttavia  avea 
costume  ordinario  di  tutti  lodarli  ed  appro- 
varli , giugnendo  talvolta  a confessarli  ì più 
efficaci  e i più  opportuni  . Che  se  a qualche 
occasione  gli  accadeva  di  rilevare  gli  altrui 
errori , il  che  attese  le  sue  cognizioni  pur 
troppo  accadevagli  soventemente,  non  si  fa- 
ceva già  un  vanto  o di  scoprirli , o molto 
meno  di  pubblicarne  la  scoperta  ; ma  si  stu- 
diava anzi  di  nasconderli  bellamente  ; consi- 
derando che  il  Medico,  situato  le  più  volte 
tra  la  necessità  di  agire  e la  difficoltà  di  co- 
noscere , sempre  che  non  procedano  da  sua 


trascuragginc  , ne  suoi  sbagli  medesimi  meri* 
ta  d’  ordinario  di  essere  più  compatito,  che 
ripreso  . Non  crediate  però,  o Signori , che 
ove  il  vantaggio  degl’  ammalati  lo  esigeva 
non  avesse  pure  quel  core  , che  gli  era  ne* 
cessano  a far  valere  le  sue  ragioni . Ah  che 
allora  con  quel  coraggio  , che  ispirano  la 
scienza  e la  verità  a quegl’  uomini , che  ne 
sono  animati , non  temea  di  affrontare  que* 
pregiudizi , che  sulle  labbra  talvolta  dei  Me- 
dici stessi  più  provetti  e accreditati  pronun- 
ciano gravemente  il  destino  dei  miseri  infer- 
mi . Allora  sapeva  usare  di  quel  diritto,  che 
davano  a lui  la  sua  riputazione  ed  i suoi 
lumi , per  disapprovare  gli  altrui  pensamenti, 
e per  rigettare  gli  altrui  sistemi . Ma  allora 
pure  non  adoperava  così  , se  non  a ritroso 
del  propio  genio  e collo  sforzare  il  suo  ca* 
rattere  ; e senza  'che  mai  uno  zelo  impetuo- 
so il  facesse  trascorrere  oltre  i confini  della 

ragione  e dei  dovere  . 

Cogl’  infermi  poi  oh  quanto  il  suo  discor- 
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so  era  efficace;  quanto  viva  e penetrante  la 
sua  eloquenza  ! Per  poco  che  si  rifletta  è 
facil  d’  intendere , siccome  il  Medico  ha  la 
disgrazia  di  trattare  cogl1  uomini  nel  tempo 
appunto  della  maggiore  lor  debolezza  . Ha 
la  malattia  un  non  so  che , che  opprime  ed 
avvilisce  ; e gl’  uomini  , che  ne  sono  attac^. 
cati,  mancano  d’ordinario  o di  ragione  per 
figurarsi  di  avere  anche  quel  mal  j che  non 
hanno,  o di  fiducia  per  ricusare  di  praticar 
que’  rimedj , che  alla  loro  salute  son  neces- 
sari . Coi  malati  dunque  le  più  volte  non 
basta  l’ arte  della  Medicina , se  anche  quella 
del  Medico  non  vi  si  aggiunga  ; il  quale  pe- 
rò deve  saper  far  uso  di  rimedi  specifici  a 
sanarne  la  fantasia  , deve  sapere  assicurarne 
e calmarne  la  immaginazione  scossa  e tur- 
bata . Or  chi  del  Pasta  più  industrioso  a 
sgombrare  dagl’  animi  le  tetre  nebbie  di  que- 
sti vani  timori?  Chi  più  di  lui  insinuante 
non  a convincer  soltanto  , ma  a persuadere 
di  tutto  ciò  , che  tornavagli  opportuno  ? Son 
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gl’  infermi  atterriti  sulla  gravità  del  lor  ma- 
le ? Quante  conghietture  le  più  fondate, 
quanti  i più  sodi  ragionamenti  ( quantunque 
alle  Volte  noi  fossero  che  in  apparenza  ) on- 
de renderli  certi  non  esser  quello  , che  sof- 
frono , che  un  lieve  incomodo  e della  più 
agevole  guarigione  ! E persino  talvolta  quanti 
racconti  aifatto  alieni  , quante  novellette  del 
tutto  straniere  a farsi  credere  su  di  esso  tran- 
quillo e indifferente  , sebben  ne  fosse  talora 
/ 

non  poco  tocco  e timoroso  ! Fastidiano  e 
aborrono  i medicamenti  lor  suggeriti  ? In 
quai  dolci  insieme  e forti  maniere  e ne  es- 
pone i motivi,  e la  necessità  ne  dimostra, 
e ne  predica  Y utilità  , sinché  alle  molte  sue 
parole  non  veda  in  lor  cedere  finalmente 
vinta  la  nausea  e la  ripugnanza  ! Si  scorge- 
va nel  suo  discorso  una  scioltezza  sì  naturale, 
e una  sì  lucida  nitidezza,  che  chi  1’  udiva, 
pendeva  estatico  dalla  sua  bocca,  nè  mai  sa- 
zia vasi  dall’  ascoltarlo . A lui  mai  non  man- 
cavano nè  proprietà  per  esprimersi , nè  pron- 
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tezza  per  ribattere , nè  robustezza  per  incal- 
zare : e tutto  ciò  era  in  esso  accompagnato 
sempre  da  una  vivacità  si  biiosa,  e da  una 
tale  ilarità  di  sembiante  , per  cui  diventava 
il  suo  ragionare  doppiamente  efficace , cosic- 
ché al  porre  egli  il  piede  nella  lor  camera, 
si  sentivano  gli  ammalati  tolti,  diio  così,  a 
loro  stessi , e sospeso  in  certa  guisa  il  senti- 
mento dei  loro  mali  ; anzi  pareva  propria- 
mente che  al  suo  arrivo  ei  si  rendesse  il  pa- 
drone delle  lor  volontà  e l’arbitro  dei  loro 
cuori . 

Che  se  coloro , i quali  a lui  ricorrevano , 
eran  di  misero  stato , o anche  sol  di  fortune 
limitate  anzi  che  no  ; allora  innoltre  diven- 
tava il  Pasta  mirabile  per  un  disinteresse  il 
più  generoso . Da  questi  tali  non  poteva  ad- 
dursi a ricevere  cosa  alcuna,  sebben  offerta- 
gli spontaneamente,  sebben  pregato  con  calde 
istanze  perchè  1’  accettasse . Il  piacer  di  gua- 
rirli era  il  sol  premio  che  ne  attendeva  : 
anzi  coi  più  miserabilial  vantaggio  delle  sue 
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visite  quello  spesso  aggiungeva  delle  sue  li- 
mosine  ; quasi  che  non  gli  bastasse  il  servirli 
senza  pagamento , ma  di  più  volesse  pagarli 
egli  stesso  per  averli  Set-viti . Pensate  poi  se 
perchè  fossero  poveri  egli  era  loro’  più  scar- 
so delle  sue  diligenze  . Anzi  con  loro  n’  era 
più  prodigo  che  cogl’  altri  ; riflettendo  che 
forse  la  loro  oscurità  ed  indigenza  avrebbe 
ad  essi  reso  men  facile  il  trovar  da  altri  Me- 
dici quell’ ajuto,  di  cui  pur  troppo  giammai 
non  mancano  alle  persone  illustri  e facolto- 
se . La  sua  Filosofia  gl’  insegnava  che  sulle 
bilancie  della  Natura  tanto  pesa  la  sanità  di 
un  vile  bifolco  , quanto  quella  di  un  cospi- 
cuo cavaliere,  e talor  anche  più  , perchè  più 
ùtile  alla  Società  ed  alla  Repubblica . La  sua 
Filosofia  gli  diceva  che  in  qualche  siasi  indi- 
viduo senz’  altri  titoli  basta  quello  di  uomo  , 
perchè  la  di  lui  vita  troppo  ad  ogni  suo  si- 
mile debba  esser  preziosa  . Che  più  ? Coi  ric- 
chi medesimi  egli  giammai  nè  esigeva  dena- 
ro , nè  pretendeva  mercede,  imitando  così 


nell'  esercizio  della  sua  Arte  quel  nobile  di- 
sinteresse, con  cui  leggiam  nelle  Stoiie  che 
presso  gli  antichi  Romani  ella  era  solita  c- 
sercitarsi . 

Sin  qui  , o Signori  , non  abbiatn  veduto 
nel  Pasta  che  un  Medico  eccellente  , vale  a 
dire  il  punto  di  veduta  suo  principale.  Que- 
sto però  non  è 1’  unico  prospetto  ,*  in  cui  egli 
con  gloria  possa  essere  riguardato . L’  osser- 
varlo anche  solo  come  uomo,  come  lettera- 
to : come  Cristiano  sarebbe  bastevole  a ren- 
derlo degno  delle  nostre  lodi  e delle  nostre 
ammirazioni  : come  uomo  per  1’  amabilità 
del  suo  carattere  ; come  letterato  per  1’  am- 
piezza delle  sue  cognizioni  ; come  Cristiano 
per  la  sodezza  di  sua  pietà  . Dico  primiera- 
mente come  uomo  per  1’  amabilità  del  suo 
carattere  . E in  vero  se  lo  considero  tra  la 
sua  famiglia  , io  scorgo  in  lui  la  più  dilica- 
ta  sensibilità  per  gustare  di  que’  piaceri  che 
la  Natura  ha  attaccati  ai  dolci  nomi  di  Ma- 
rito ; c di  Padre.  Egli  ebbe  due  mogli  ; la 
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Signora  Barbara  Comenduni  si  fu  la  prima; 
la  Signora  Lodovica  Alessandri  fu  la  secon- 
da : V una  c 1’  altra  non  meno  considerevoli 
per  la  nobiltà  del  lor  sangue , che  per  le  per- 
sonali di  lor  virtù:  ed  ei  mostrò  sempre  per 
ambedue  un  amore  uguale  al  lor  merito  , 
vale  a dire  un  amor  sommo . Queste  doppie 
nozze  il  lécer  ricco  di  quindici  figliuoli , tre- 
dici femine  e due  ma schj  ; i quali , eccetto 
una  figlia  morta  bambina  , crebbero  tutti  a 
una  fiorita  età  : ed  egli  ebbe  per  tutti  una 
tanta  tenerezza  , che  ciascun  di  loro  sembrar 
poteva  il  figlio  unico  che  avesse.  Se  l’osser- 
vo tra  i suoi  amici  j siccome  n’  ebbe  moltis- 
simi , giacché  troppo  meritava  di  averne , 
troppo  sapendo  esserlo  egli  stesso  ; cosi  sem- 
pre lo  vedo  a conservarseli  tutti  con  quelle 
medesime  qualità  , con  cui  se  gli  aveva  ac- 
quistati . Benché  la  sua  fisonomia  in  lui  an- 
nunciasse un  uomo  tutto  profondo  e concen- 
trato , e tal  sembrasse  dovesser  renderlo  i suoi 
studj  non  solo  per  la  tristezza , che  le  mate- 
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rie  potevano  naturalmente  ispirargli , ma  al- 
tresì per  la  stanchezza  , che  la  diuturnità 
dell’  applicazione  dovea  cagionargli  ; con  tut- 
to ciò  i suoi  amici  lo  trovavano  sempre  non 
senza  loro  sorpresa  un  uomo  il  più  conver- 
sevole e scherzoso  , e di  bei  motti  , di  re- 
pliche saporite  3 di  racconti  piacevoli  aboon- 
devole  e fecondo  : nè  mai  le  oneste  brigate 
scorgevano  in  esso  quell1  aria  contegnosa  e 
quella  serietà  imponente  , per  cui  anche  gli 
uomini  più  saggi  non  lasciano  talor  di  ren- 
dersi nel  conversare  nojevoli  e molesti . Se 
lo  miro  alla  fine  tra  la  Società  in  generale, 
egli  sempre  in  se  palesa  una  certa  dolcezza 
di  anima , che  le  persone  dedicate  alla  sua  Arte 
sono  solite  o a non  avere  , o a non  conser- 
vare ; poiché  sempre  sensibilissimo  alle  altrui 
necessità  e agli  altrui  mali , sembrava  che  la 
confidenza  di  quegli  i quali  a lui  ricorrevano, 
gli  formasse  un  dovere  di  assisterli  anche  nell’ 
ore  più  scomode  e nelle  stagioni  più  im- 
portune, e il  suo  desiderio  di  recar  loro  alle- 
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giamento  e ristoro  rendesse  a lui  quelle  forze 
che  1’  età , e la  stanchezza  talora  gli  avevan 
tolte . 

Dissi  in  secondo  luogo  come  letterato 
per  T ampiezza  delle  sue  cognizioni  . Sicco- 
me la  sua  brama  di  sapere  non  poteva  esser 
compresa  dai  confini  sebben  vastissimi  della 
sua  Professione  ; così  non  diè  opera  alla  Me- 
dicina in  guisa  che  le  altre  facoltà  trascuras- 
se , le  quali  tutte  per  lui  furono  almeno  toc- 
che ed  assaggiate  . Quanto  alle  lingue  basti 
il  dirvi  che  allo  studio  della  Francese,  e della 
Greca  erasi  applicato  con  tanto  impegno  , 
quanto  eragli  necessario  per  intendere  nei  lor 
più  veri  significati  tanti  celebri  Autori  , i 
quali  fiorirono  in  queste  due  nazioni  della 
Medicina  sì  benemerite  : che  la  Latina  la 
possedeva  in  maniera,  che  le  sue  opere,  at- 
tese principalmente  le  materie  talor  ispidissi- 
> 

me  di  cui  trattano , posson  sembrare  di  uno 
Scrittore  Romano  del  secolo  di  Augusto:  e 
nell’  Italiana  era  a lui  familiare  una  tal  pu- 
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rezza  di  lingua , che  alcuni  Firentim  , seb- 
ben  d’  ordinario  censori  sì  rigidi  in  questa 
parte,  ebbero  a meravigliare  come  un  Lom- 
bardo potesse  scrìvere  in  Toscano  con  tanta 
proprietà  e squisitezza  * Per  ciò  che  appar- 
tiene allo  stile  , i suoi  scritti  ne  offrono  a 
vedere  un  tal  finimento  e dovizia,  che  sola 
basterebbe  a distinguerlo  nella  repubblica  let- 
teraria . Dove  gli  Autori  in  Medicina  quan- 
to solleciti  della  materia,  altrettanto  non  cu- 
ranti esser  sogliono  della  forma,  ond’è  che 
i libri  attenenti  a quest5  Arte  son  d5  ordina- 
rio più  buoni  per  poter  istruire  , che  ben 
scritti  per  poter  piacere  ; non  così  il  Pasta , 
tutte  le  opere  del  quale  sono  nel  tempo  stes- 
so e utili  e dilettevoli . Le  materie  ancora 
più  tenebrose  e più  ribelli  non  escono  dalle 
sue  mani  , che  abbastanza  lucide  ed  aggra- 
ziate , che  dicifrate  e spiegate  con  tanta  pie- 
ghevolezza e venustà  di  maniere , sicché  sot- 
to la  di  lui  penna  può  sembrare  che  svesta- 
no la  lor  natura . I suoi  Consulti  medesimi , 
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dei  quali  mi  venne  fatto  di  vederne  più  cen- 
tinaia dalla  diligenza  raccòlti  di  un  Medico 
suo  Allievo,  sono  stesi  con  una  mirabile  ele- 
ganza ; e la  nettezza  delle  idee  , 1*  ordine 
delle  cose  , la  distribuzione  delle  parole  , la 
precisione,  la  chiarezza,  la  forza  danno  lor 
sempre  un  colorito  il  più  brillante . Chi  non 
sa  poi  com’egli  si  distinguesse  nella  Poesia 
sino  a pubblicarne  a varie  occasioni  dei  pez- 
zi elegantissimi  ; nè  già  solamente  nell’  idio- 
ma Italiano,  onel  Latino,  ma  nel  Greco  an- 
cora, e nel  Francese  : com’  ei  fosse  fondato 
nella  Pittura  sino  a potere  nel  1775  dare 
alla  luce  un  libro  in  quarto  Sulle  Pitture  no - 
Ubili  della  Patria  : come  sapesse  l’antica  Sto- 
ria sino  ad  averne  presenti  all’  animo  non 
solo  ì fatti  più  rimarchevoli , ma  i nomi , 
i luoghi  , le  circostanze  le  più  minute  : co- 
me finalmente  versato  fosse  nelle  più  sottili 
Teologiche  quistioni  sino  a poterne  tener  di- 
scorso non  altrimenti  che  chi  fatto  ne  aves- 
se il  soggetto  unico  de’  suoi  studj  ; mostran- 


1 


95 

do  così  una  di  quelle  anime  straordinarie, 
che  nate  con  ugual  attitudinea  tutte  le  scien- 
ze, meritan  pari  lode  e per  quelle  in  citi 
si  son  segnalate , e per  quelle  in  che  potu* 
to  avrebbero  segnalarsi . Che  se  a taluno  sem- 
bra incredibile  che  un  uomo  dalla  Medicina 
così  occupato  avesse  tempo  di  stendere  la  sua 
mente  a tanti  generi  e sì  svariati  di  cogni- 
zioni ; rifletta  , o Signori , che  del  tempo  nc 
ha  sempre  abbastanza  chi  , come  il  Pasta , 
mai  non  ne  perde  inutilmente  ; chi  -,  come 
lui , nel  suo  ozio  medesimo  non  può  chia- 
marsi mai  ozioso . 

Dissi  per  ultimo  come  Cristiano  per  la  so- 
dezza di  sua  pietà . Non  fu  già  il  Pasta  un 
di  coloro  , che  vivono  i loro  giorni  affatto 
stranieri  agli  augusti  Mister;  di  Religione,  e 
quasi  fan  dubitare  se  appartengano  alla  Chie- 
sa : ai  quali  però  nell1  estremo  loro  passaggio 
costernato  lo  zelo  degli  Ecclesiastici  non  può 
offerire  che  il  debil  soccorso  di  una  voce, 
che  non  conoscono,  e di  un  linguaggio  cui 
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non  intendono  . Il  Pasta  anzi  sebben  sì  oc- 
cupato dalla  sua  Professione,  pur  era  solito 
di  accostarsi  ogni  settimana  ai  tribunali  di 
Penitenza  : ogni  settimana  nelle  sue  Comu- 
nioni presentava  agli  occhi  del  pubblico  uno 
spettacolo  il  più  edificante  . Guai  che  talu- 
no de  suoi  scolari  in  sua  presenza  fosse  tra- 
scoi so  in  qualche  motto  scherzevole  , che  po- 
tesse sembrare  o disonesto  , o satirico,  o ir- 
religioso . Questo  solo  bastavagli  a demeri- 
tarsi la  sua  grazia  , anzi  a meritarsi  le  sue 
lipiensioni  e i suoi  rimbrotti  . A conoscere 
poi  quale  si  fosse  quella  sollecita  cura  , con 
che  vegliava  continuamente  sugli  andamenti 
e sui  costumi  della  sua  prole  ; basti  dare  u- 
po  sguardo  a quei  felici  preziosi  frutti  eh’ 
ella  fia  prodotti . Nove  delle  sue  figlie  rifu- 
giarono all’  ombra  del  Chiostro  , dove  ono- 
rano la  Religione  coi  più  bei  fregi  dell1  ani- 
mo , e colle  più  luminose  virtù  proprie  di 
quello  stato:  e i due  suoi  figli  non^’ha  tra 
voi  chi  non  sappia , siccome  per  una  condot- 
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ta  veramente  Cristiana  congionta  a una  no- 
bile semplicità  alla  gioventù  della  Patria  rie- 
scano esemplari . Sì  , queste  doti  dei  figliuoli 
debbono  aver  luogo  tra  le  lodi  del  padre  ; 
poiché  alla  educazione  , eh’  egli  lor  diede  , 
precipuamente  ne  son  debitori . Contuttociò 
non  era  già  la  ina  pietà  di  un’  austerità  te- 
tra e fastidiosa  , qual  talun  forse  dal  sin  qui 
detto  potrebbe  idearsela  . Era  anzi  una  pietà 
tutta  soda  , e quanto  lontana  da  quella  scioc- 
ca disuguaglianza , che  suol  renderla  ridevo- 
le,  lontana  altrettanto  da  quell’ affettata  sin- 
golarità , che  potrebbe  renderla  odiosa  . A 
dir  tutto  in  breve  , il  Pasta  era  un  uomo 
piissimo;  ma  senza  quelle  rigide  apparenze, 
senza  le  quali  ancora  si  può  piacere  a Dio , 
e colle  quali  si  offendono  gl’  occhi  del  Mondo , 
Ma  già  il  Pasta  è assalito  da  una  grave 
infermità  , la  qual  minaccia  di  toglierlo  ai 
voti  della  Patria  e ai  pubblici  desideri . Chec- 
ché gliene  dicano  altri  Medici  suoi  amici  , 
ci  più  non  dubita  che  il  suo  male  sia  supe- 


93 

viore  » tutti  gli  sforzi  dell’  arte  ; e però  si  co- 
nosce vicino  ormai  a quel  momento  fatale  , 
che  segna  la  mortalità  dell’ uomo.  Le  diver- 
se malattie  dalle  quali  a varj  tempi  venne 
attaccato , e segnatamente  le  moleste  verti- 
gini, e le  angustiose  palpitazioni  di  cuore  , 
dalie  quali  ne’  suoi  ultimi  anni  fu  travaglia- 
to , avevano  già  insegnato  alla  sua  anima  a 
disprezzare  i mali  della  Natura  con  quella 
robusta  costanza  che  distingue  il  Filosofo, 
ed  il  Cristiano  . Rammenta  che  nulla  im- 
porta all’ uomo  di  vivere,  odi  morire;  ma 
che  solo  gl’  importa  di  vivere  della  vita  , e 
di  morire  della  morte  dei  giusti . Disamina 
i suoi  giorni , e li  vede  impiegati  a benefi- 
zio degl’  uomini  : chiama  a scandaglio  le  sue 
operazioni , e le  scorge  guidate  dalla  ragio- 
ne, e dalla  Religione.  Ecco  però  la  tranquil- 
lità nel  suo  cuore  e la  ilarità  nel  suo  volto 
ancora  in  quegli  estremi  periodi , che  da  idee 
le  più  tetre  e nuvolose  sogliono  essere  fune- 
stati . Fa  venire  a se  i suoi  figliuoli  ; e re- 
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catosi  in  un  aria  di  venerabile  maestà,  pre- 
sentando loro  un  Crocifisso  , loro  tiene  un 
discorso  che  avrebbe  onorato  le  agonìe  de- 
gli antichi  più  celebri  Patriarchi . Questo  Dio , 
loro  dice  , vi  è stato  padre  prima  di  me  : 
questo  dopo  di  me  non  cesserà  di  es servalo  . 
Ricordatevi  dunque  sempre  di  essere  suoi  figli- 
uoli per  rispettarlo , e per  amarlo  . Ah!  che 
questi  in  quell’  ore , in  cui  1’  uomo  non  può 
mentire  a se  stesso , non  possono  se  non  ri- 
conoscersi per  tratti  certissimi  della  più  vera 
pietà  ! Ah  ! che  i Cristiani  di  questa  fatta  ai 
nostri  giorni  son  troppo  rari , perchè  troppo 
meritino  di  essere  ammirati!  Finalmente  as- 
sistito non  meno  dai  soccorsi  amorevoli  di 
Chiesa  santa , che  dalie  preghiere  e dai  voti 
di  tante  genti  che  aveva  beneficate,  dopo 
quindici  giorni  di  malattia  li  13  di  Marzo 
del  J7S3,  , in  età  d’  anni  circa  settantasei 
Andrea  Pasta  placidamente  morì  . Se  non 
che  ah  si  usi  pur  questa  voce  dove  si  tratta 
dell’  uomo  ignorante  ed  inutile,  che  col  con- 
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fin  de ’ suoi  giorni  tutta  misura  Ja  sua  esisten. 
za  sopra  la  terra . L’  uomo  dotto  e proficuo 
alla  Umanità  vive  ancora  tra  le  squallide  om. 
bre  e la  muta  solitudine  della  tomba  ; poiché 
vive  tuttavia  nelle  sue  opere  e nella  memoria 

dei  posteri  Conoscenti  . Questa  è una  vita 
preziosa,  con  che  Ja  Gloria  compensa  in  parte 
i gran  gen;  di  quella  , che  toglie  Jor  la  Natu- 
ra . Quest’ è una  vita,  che  dona  il  pubblico 
a coloro,  che i Jor  giorni  impiegarono , e for- 
se  ancor  abbreviarono  per  essergli  vantaggiosi. 
Come  dunque  per  questa  vita  tra  le  ceneri  an- 
cor del  sepolcro  non  avremo  diritto  di  consi. 
derare  il  Pasta,  e di  chiamario  immortale?  Ah 
si , miei  Signori , il  Pasta  è un  uomo  alla  ' 
immortalità  consacrato  da  que’  tanti  suoiscrit- 
ti  , che  per  vicende  di  secoli  non  cesseranno 
mai  di  onorare  la  Medicina  ; vi  è consacra- 
to da  quel  nitido  Elogio  , con  che  Alessan- 
dro Caccia  di  Cremona  diede  al  pubblico 
un  testimonio  della  sua  gratitudine  verso  del 
suo  maestro  : vi  è consacrato  finalmente  da 
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quel  Poemetto  elegantissimo,  per  cui  si  vid- 
dero  sparsi  sulla  sua  urna  i più  scelti  fioi* 
del  Parnaso  per  mano  di  quella  Dama  , il 
di  cui  nome  è un  nobile  fregio  al  Catalogo 
della  nostra  Accademia  , e che  i pubblici  suf- 
fragi concordemente  dichiarano  1’  onor  del 
suo  sesso , e la  gloria  non  sol  di  Bergamo 
ma  dell’ Italia  ( a ).  Volesse  il  Cielo  che  an- 

• i : • 

che  questa  mia  Orazione  a ciò  potesse  con- 
tribuire . Ma  giacché  tanto  non  le  consente 
di  sperare  la  sua  rozzezza  e la  oscurità  del 
suo  autore  -,  servirà  almeno  a dimostrare  in 
alcun  modo  che  anche  tra  noi  si  conosce  e 
si  onora  il  merito  e la  virtù  ; che  ancora 
in  Bergamo  si  rende  giustizia  agli  uomini 
egregi  , e ai  benemeriti  Cittadini . 

(a)  Donna  Paola  Grismondi  , nata  Contessa 
Suardi . 
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etc. 
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e la  conduce 
lunga 
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